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PARTE PRIMA * 

SOPRA L’ ISTITUTO DE’ GESUITI . 

C Onfelfo d’ elfere flato allevato da’ Gefuiti , e 
fono pieno di. venerazione per la loro Com- 
pagnia ; mi fo un’onore , e un dovere nelle 
circoltanze prefenti d’efferle addetto più che 
mai . Io mi fono trovato nel cafo di ren- 
dermi bene informato del loro Iftituto. 
Potrò dunque , fenza mancare al rifpetto dovuto al 
Parlamento , fare alcune ritìeflioni fui fuo arrefto de’ 
6 y Agofto dello fcorfo 1761. Le fòttometto per altro 
al difcernimento , ed equità del medefimo . 

Primo : Una olfervazione preliminare , che mi fi 
prefenta davanti , e che non debbo omettere ha per 
oggetto le Requifitoriali de’ Procuratori dei Re . Dia- 
mo una occhiata a ciò che concludono . Propongono, 
che fi dia un nuovo regolamento a' Gefuiti , e che fi 
facciano varie mutazioni nel loro Iftituto . Ma cerco 
io fubito da quelli Signori : chi formerà quello nuovo 
regolamento? E’ necelfario, che aflolutamente vi con- 
corrano due autorità . Finora non ha la Potellà Seco- 
lare intraprefo di dare regolamento ad un Corpo Re- 
ligiosa, fenza l’intervento dell’Autorità Spirituale ; an* 
zi anno fempre lafciata la cura all’Autorità Spirituale, 
di formare , o approvare le Cóllituzioni degli Ordini 
Religiofi, falvo che nel cafo di dichiarare abufivi quei 
regolamenti , che fembravano contrari alle Leggi del 
Governo, e d’ impedirne per quello l’ Éfecuz ione . Con- 
verrebbe dunque, per conformarli a quelli principi già 
ricevuti nel Regno , indirizzarli prima al Papa , e pre- 
garlo a dare un nuovo regolamento a’ Gefuiti ; indi al 
Re, per farlo efaminare nel fuo Configlio ; e quindi da- 
rebbe Sua Maellà , quando le folfe in grado , fue let- 
tere patenti in confermazione di tal nuovo ftabilimen- 
Je quali ancora potrebbe il Parlamento efaminare, 
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prima di regiftrarle . Tal’ è la condotta collantemente 
praticata in ogni tempo . Non fi mutano già , dice 
Monsù Talon, le Coltituzioni degli Ordini Religìofi , 
come fi cambiano i regolamenti de’ Corpi degli Artifti. 
Quando fi tratta di cofe Spirituali , che direttamente , 
e principalmente riguardano la cofcieuza , è di alfolu- 
ta neceflìtà , che vi concorra l’Autorità Spirituale, nè 
vi è Canonifta , che abbia melfo in controverfia que- 
llo punto , che anzi fi confiderà come una tegola del 
Diritto Canonico . 

Secondo : Vengon dipoi i Signori del Parlamento g 
proporre varie mutazioni da farfi nell’ Iftituto de’Ge- 
filiti , alcune poche delle quali poffono accettarfi lèn- 
za difficoltà } l’altre fi debbono affolutamente ricufare. 

Non v’ è per efempio alcuna difficoltà di ftabilire , 
che i Gefuiti non- poffano in avvenire ufcire dal Regno, 
fenza la permiffione del Re . E chi è mai quel Gefuita, 
che abbia pretefo di ufcire dal Regno, fènza la buona 
grazia del Re ? I Gefuiti amano piu di rimanere nel 
Regno con la buona grazia di Sua Maeftà , che di 
ufcirne fenza fua licenza . D’ un tal nuovo regola- 
mento potrebbe dirli unicamente , che egli è affatto 
inutile j come inutile altresì può dichiararfi l’altro pro- 
gofto dalle genti del Re , di togliere al Padre Generalo 
de’ Gefuiti la proprietà de’ beni, che i Gefuiti hanno in 
Francia ; proprietà , che il Generale non h^ mai avu- 
ta, nè avrà giammai, nè in Francia, nè altrove . Di 
quella verità non può dubitarne , fe non chi non ha 
mai letto le Coftituzioni della Compagnia , o puro 
le ha lette in eftratri fofpetri , e poco fedeli . Qua* 
lunque cofa fia, egli è certo, che i Gefuiti non avran- 
no mai difficoltà di ammettere quelli due regolamen- 
ti, che in niuna maniera intaccano la follanza del lo* 
ro Illituto. 

Terzo: Le genti del Re hanno propollo ancora, co- 
me fi è già detto di fopra , altre mutazioni , che affo 
Imamente non fi pofTono accettare . Si vorrebbe , per 
efempio, abolita la dillinzione tra i Voti Semplici, che» 
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fi fanno , terminato il Noviziato , e tra i Voti Solenni 
di Profeflìone, che fi fanno dopo l’età di trentatrè an- 
ni : benché una tale diftinzione fia fiata ricevuta , e 
inabilita in tutti i Paefi della Criftianità colle Bolle 
de’ Papi, e co’ Diplomi de’ Sovrani, e fia fiata ricono- 
fciuta , e approvata in Francia con un Editto di En- 
rico IV. emanato nel 1603 , e con una Dichiarazione 
di Luigi XIV. emanara nel 1715. Converrebbe dun- 
que rov-efciare quelle Leggi, fe fi volelfero rendere irre- 
vocabili i Voti Semplici, che da’Gefuiti fi fanno dopo 
il Noviziato . E perchè mai abolire Leggi sì fagge ? 
Perchè togliere a’ Gefuiti il diritto di licenziare dalla 
Religione , prima di fare i Voti Solenni , i foggetti difco- 
li, ed inoflervanti ? Si può francament afiìcurare, che 
molto importa al ben dello Stato il confervare a’ Ge- 
fuiti quello diritto , di cui hanno goduto fino al pre- 
fente col confenfo del Re , e coll’ approvazione del 
Parlamento . I Gefuiti , per quello capo , fono in cafo 
ben differente, da quello degli altri Religiofi. Ritenuti 
Tempre quelli all’ombra de’ loro Chioftri, non hanno, 
durante la lor gioventù, impiego di forta alcuna, che 
gli oblighi ad avere continua » e necelfaria relazione 
col Publico . I Gefuiti , al contrario, impiegano grata 
paté della loro gioventù, ad infegnare le belle Lettere 
nelle più gran Città del Regno . Se quelli Maeftrì 
Giovani vengono a rilaflarfi , chi non vede , doverne 
l’educazione della Gioventù loro commelfa patire na 
cefliriamente ? Sarebbe dunque, in tal cafo, necelfario 
il tenere guardati fenza impiego quelli inoffervanti'a 
carico infopportabile de’ Collegi . Che fi fa dunque pet 
riparare a sì fatto doppio inconveniente ? Si licenziano 
i loggetti cattivi, e che non fervono . Quelli ritorna- 
no alle loro cafe , rientrano in poffelfo de’ loro beni , 
e del loro patrimonio , a tenore ‘della dichiarazione 
del 1715. Nè le famiglie , nè i particolari dolere fi 
polfono di quella rifoluzione , della quale già ne era- 
no bene informati . La Religione vi trova il fuo van- 
taggio , e la Patria ne ricava un’ utile grandiffimo . 
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Dall’altra parte*, nel cafo di rendere Solenni i Voti Setri> 
plici , vi farebbe bifogno dell’Autorità Spirituale , per- 
chè fi tratta di mutare la natura del Voto Semplice in 
Solenne , cambiamento , che come ho detto , farebbe 
un grandiffimo danno e al Pubblico, e a’Gefuiti. 

Quarto : L’altro cambiamento propofto delle genti 
del Re prende di mira il rendere indipendenti i Ge- 
fuiti di Francia dal Generale . Si pretenderebbe , che i 
Gefuiti fi radunatfero capitolarmente; per fceglierfi de’ 
Superiori , e per far loro rendere conto deli’amminiftrazio- 
ne : Quello è lo ftefto , che voler mutare la Monarchia 
in Repubblica . Ma fe i Gefuiti hanno preferita la 
Monarchia , e a quella fi fono obligati con Voto . 
Non fi può già mutare natura e all’ oggetto , e a’ le- 
gami , onde a quello fi fono obligati , fenza romperli 
prima , e dillruggerli del tutto . Vi fono in Fiandra 
infinite Abadie di .Religiofi , e nel Regno un numero 
maggiore ancora di Abadie di Religiofe , che hanno 
quali lo ilerto governo Monarchico de’ Gefuiti . Chi po- 
trà obligare quelli Religiofi , e quelle Religiofe a fot- 
toporfi ad un' governo , differente da quello , che han- 
no fcelto liberamente ?- 

E’ di giuftizia , dice qualcuno , liberare i Gefuiti 
Francefi da un Difpotifmo che gli opprime . Ma da 
quando in quà fi è mai dato mano a liberare gente 
da un governo , del quale non fe ne lamenta , nè punto, 
nè poco ? Il primo fondamento di azione contro di 
un Superiore, che fi vuole fpogliare dell’autorità , che 
gode, è il lamento del fuddito aggravato, così voglio- 
no le leggi , e le formalità giudiciarie . Ora i Gemiti, 
nè fi fono mai lagnati dell’autorità del loro Generale, 
nè fe ne dolgono al prefente . Con qual giuftizia 
dunque fi vorranno alfoggettare a loro difpetto ad un 
altra forma di regolamento , e governo ? E chi è quel- 
lo , che potrà conferire alle Alfemblee capitolari , che fi 
vogliono ilabilire tra loro, il diritto di comunicare a’ 
Superiori una giurifdizione veramente fpirituale? Niu- 
no può dare ciò, che non ha. Or fe quelle Alfemblee' 
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non avranno alcuna giurifdizione , nè dall’Iftituto de’ 
Gefuiri , nè dalle Bolle del loro ftabilimento , nè in 
fine da alcun’atto emanato dall’Autorità Spirituale : fa- 
rà dunque un capovoltare tutti i principi , fe fi ricono- 
fca una tale giurifdizione in aflemblee , che non anno 
altra efiftenza nè altra autorità , che quella data 
loro dall’ Autorità Secolare > 

Ecco ove a un dipreflo fi riducono i principali 
cambiamenti , che fi propongono . Ma le Genti del 
Re hanno forfè confiderati quelli cambiamenti come 
molto effenziali ? E ncrn fanno eglino fteflì deU’Iftiruto 
de’ Gefuiti- la migliore Apologia di tutte , col rendere 
altamente giudizi*- alla edificante condotta ? -e a’ buo- 
li collumi di quelli, che fono governati da quello Ifti- 
Mto ? Le Conèlufiojni della Gente dèi Re dicono efpref- 
famente alla pagina 302.- A parlare giufiamcnte , non 
ì tratta tu quefio tifo in maniera alcuna di riforma , 
f noi poliamo applicare a' Gefuiti quello , che diceva 
M. Talon di alcune particolari Congregazioni , che a 
empi della riforma degli Ordini Mendicanti vivevano 
on sì fatta edificazione , che elleno non avevano bijogno 
li riforma j . 

Vi è ancora un altro punto importante fopra del 
male, le Genti del Re convengono co’ Gefuiti . E que- 
lo è della Elìltenza Civile di quefti Padri in qualità 
cun Ordine Rèligiofo giuridicamente Ihbiiito in Fran- 
ca : Quefio fatto , dicono le Genti del Re , non è più- 
in Problema dopo /’ Editto di Enrico IP. del lóoy. re- 
gimato alla Corte # e fo/ienuto da un Pojfeffo di quafi 
anni s 

^uefte teftimonianze fono onorifiche a’ Gefuiti , e de- 
cide . Con tutto ciò quefti Padri mihannodetro incon- 
fidftza, che niente erano contenti dell’Arringa dell’Av- 
vocto Generale t Che non ravviavano il ìoro Ifritu- 
to pila Pittura $ che ne aveva fatta . Egli non fi è 
invetito nè del tono , nè della maniera , nè del ve- 
ro fpriro del loro Fondatore « Si trovano nel detta- 
glio che quefto Magifcrato ha prefentato alla Corre , 
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lumi forprendenti , favie difcuflìoni , Angolare accor- 
tezza , un' aria di moderazione , e di imparzialità , 
un gran fondo di rettitudine , e di eligione j ma fi 
vede bene , che quello Magidrato non ha avuto tem- 
po di penetrare nella materia , e di trattarla da JSdae- 
itro , e di farfene Padrone come avrebbe fatto , fe 
aveffe avuto il commodo di efaminarla da fe fteflfo a 
fondo j o fe gli fodero fiate fomminillrate memorie 
più elatte . E’ da maravigliare nel vedere tedi fenza 
la giuda interpunzione , citati fuor di propofito , in* 
terpetrati male , e peggio comentati ; de’ fatti avan- 
zati , e polìtive afferzioni contro l’ efprelfo tenore delle 
Codituzioni le più chiare , e le dichiarazioni le pii 
precife , Regole fpiegate f in un fenfo del tutto oppolb 
alla lignificazione naturale de’ termini , e alle note ic- 
tenzioni del Santo Fondatore . 

Che accaderebbe mai , fe nella delfa forma fi efi* 
minalfero le leggi , gli ufi , e i codumi del Regno 
fe fi feparalfe una cofa dall’ altra ; fe fi anatomizzai 
fe , fi difcutelfe fullo delfo gufto , la raccolta dè 
gli Editti , Arredi , e Ordinanze ? Non fi troverebb 
forfè in quello immenio caos , qualche confufione , 
alterazione , o variazione , o contradizione ? Non t 
fi Icoprirebbe forfè qualche inconveniente da temerli! 
qualche abufo da toglierli, e qualche riforma da farli? 
E quando fi trovaflero tutti uniti infieme quedi ef- 
fetti , nel Corpo delle nodre Leggi , fi dovrabbono p<f- 
ciò le Perfone fcagliare contro a difcreditarlo , biai- 
marlo , denunziarlo , metterlo in ridicolo , e rendelo 
odiofo al Publico ? Le Perfone favie convengono le 1 
fentimento , che polfa elfere più perfetto : ma ier 
quanto imperfetto fia in fe dello , o per meglio are 
per quanto apparifea tale a gli occhi di Gente preve- 
nuta , ciò non odante fi può dire con verità , c tt la 
Nazione Francefe è la più culta , e meglio regnata 
di tutte le altre Nazioni della terra . Non fo lì qui 
1 applicazione , lafcio , che ciafcuno la faccia di fe > 
leggendo l’Arredo de’ 6. Agodo appartenente al/ Idi- 
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tufo <T Gefuiti . Io ho attualmente fotto degli occhi 
e quello Arredo -, e 1 ’ Iftituto , e nel citare i tedi 
dell’ uno , e dell’ altro uferò la maggiore efattezza : 
La Corte , e tutte le Camere adunate ammette in quan- 
to richiede il bifogno , o richiedeva , il Procuratore Gene- 
rale del Re appellante come per abufo dalla Bolla , 
che comincia Regimini di Paolo III. emanata il dì 
27. Settembre 1540. , e generalmente da tutte le Bolle , 
Brevi , Lettere Apofloliche concernenti i Sacerdoti , e Sco- 
lari della Compagnia , che fi chiama di Gesù , e fue 
Cofiituzioni & c. * 

PRIMO ABUSO* 

P Rine) palmento perchè il predetto Ifiituto della fud - 
detta Compagnia farebbe lefivo della Autorità dell et 
Chiefa , di quella de' Condì j Generali , e Particolari , 
di quella della S. Sede , e di tutti i Superiori Ecclefia- 
fttei , e di quella de' Sovrani &c. 

Primo: Diciannove Papi hanno data la mano a for- 
mare l’ Iftituto de’ Gefuiti dapoi che nacque la Com- 
pagnia fino al prefente. E foltanto quello non è flato 
formato fe non dopo ben lunghi , e maturi e r ami ; dopo 
molte confulte , e determinazioni } dopo aver confi- 
derato , ponderato , e fidato quanto vi ha di più im- 
portante a confolidare l’opera, colf imprimervi il Si- 
glo dell’ Autorità Apoftolica , i Sovrani Pontefici 
hanno impiegato nelle loro Bolle le Formole più di- 
ttiate, più ampie, più energiche, e più favorevoli . 

Sul principio la S. Sede confermò il piano dell’ Ifti- 
tuto de’ Gefuiti tale e quale fu prefentato da S. Igna- 
zio , e fuo Compagni . Dieci anni dopo , Giulio III. 
lo confermò per la feconda volta. Trerttaquattro anni 
dopo effendo già l'Iftituto nel fuo vero fiftema ridotto 
a compimento, fempre lotto gli occhi de’ Pontefici , e 
conformemente a qùanto eflì avevano regolato , e ap- 
provato , fu confermato per la terza volta da Grego- 
tio XIII, e nel 1591. Gregorio XIV. lo confermò p« 
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la quarta volta con efpreffa proibizione fotto le più" 
gravi Ecclefi artiche pene di farvi il minimo cam- 
biamento . Ecco i termini della fua Bolla ( i ) : 
Noi proibiamo in virtà di S. Obedienza a qualflfla Per - 
fona di qualunque fiato , anche a quelli della tnedefima 
Compagnia , fotto' pena di Scommunica Hi difapprovare , 
cambiare , alterare fotto qualunque preteso l' IJlituto 
le Coftituzioni * i Detteti &c. della mcdefima Com- 
paglia i .. . ... 

Quella Bolla confermativa ha dato una forma im- 
mutabile all’ iftituto de’ Gefuiti , e Paolo V. vi ha~ 
me(fo il Sigillo col confermerla per l’ ultima volta 
nel 1606. Primo : Dunque quello Iftituto direttamen- 
te , e propriamente è opera della S. Sede ; Se è at- 
tentano alla fua Autorità j la S. Sede è quella , che 
ha commeffo quello attentato j perchè ella ha tollera- 
to , autorizzato , é perpetuato quella Iftituto ; Secon- 
do : Diciannove Papi fono i colpevoli j i quali uno 
dopo l’altro fono tutti flati * 0 tropo ciechi ,• o tro- 
po deboli nel colmar di Elogj , e Privilegi un’ Ifti- 
tuto attentatorio alla Catedra di Pietro * alla Giurtf- 
dizione del Papa, e all’ Autorità della Chiefa . 

Secondo : 11 Concilio di Trento parlandoceli’ Irti-' 
tuto de’ Gefuiti , dice : Che non pretende di farvi al- 
cuna innovazione , nè di impedire , che i Chierici Re- 
golari della Compagnia di Gesù , fervano al Signore , 
fecondo il loro Pio Iflituro , che è flato dalla S. Sede 
approvato . . . . , . 

Un Concilio quando parla così è ben lontano, dal 
confiderare un’ Iftituto , come lefivo di fua Autorità * 
Par verifimile , che chi ha denunziato 1 ’ Iftituto de’ 
Gefuiti non abbia mai letto il Concilio di Trento. 

Terzo : I Vefcovi in tutte le parti del Mondo Ca- 
tolico fi fervono de’ Gefuiti , e loro confidano i Sacri 
Mitiifterj . Non ho fentito , che fi fiano mai lagnati 
della maniera con cui quelli Religiofi gli efercirano f 
è pure gli efercitano a norma del loro Iftituto . Co- 
me 

<1) Si veda il primo Tomo dell’lflituto flampato a Praga pag.ioe*- 
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ine dunque può feguìre , che fia lefivo dell’ autorità' 
de’ Superiori Ecclefiaftici , quando tutti quefti Supe- 
riori Ecclefiaftici da più di dugento anni approvano 
i Gefuiti i gli impiegano, e gli fcelgono per fervirfe. 
ne come di cooperatori al loro zelo , d’ Interpreti de’ 
loro fentimenti , e di Depofitarj della loro autorità? 

Quarto : I Gefuiti non fi fono* ftabiliti ne’ Regni 
fenza che prima ne fia flato efamihato il loro Iftituto 
colla più grande efattezza , e il buon regolamento 
così richiedeva . Le calunnie che riguardo a quefto 
Iflituto non hanno lafciato mai di fpargere i nemici 
della Chiefa, han prodotto- un effetto maravigliofo , 
che è flato di contribuire alla più rigorofa perqui- 
fìzione , fattane in ogni parte , ma fpecialmente in Fran- 
cia .Nè fi è trovato alcuno , che 1’ abbia giudi- 
cato lefivo delle autorità Sovrane . E come è dive- 
duto tale tutto ad un tratto ? Come mai non fe ne 
fono accorti i Re, il Papa , iVefcovi, e tutti gli altri 
Superiori Ecclefiaftici ? e fe pure fe ne fono accorti , 
perchè mai fi rendono complici degli attentati de’ Ge- 
fuiti , e perchè feguitanó ad onorarli deìli loro confi- 
denza, e Protezione ? 

Quinto : A tenore de’ termini dell’ arrefto il detto Ifti- 
tuto è lefivo di tutte le autorità fudette: In modo che 
da una porre per forza delle predette Cojìituzioni , il Ge- 
nar ale tutto averebbe il potere nealla Compagnia con pre- 
giudizio delle deci foni de' Conci Ij , delle Bolle emanate 
dalla S. Sede , de' Regolamenti preferitti da tutti i Supe- 
rtori Fccleftajlici , e delle leggi emanate da' Principi tem- 
porali , e dall altro parte niund autorità o fpirituale , o 
temporale potrebbe alcuna cofa fùlla predettd Compagnia . 

Chi diffe , che un Corpo di Religione cosi formato 
farebbe un moftro, ebbe tutta la ragione di dirlo j e 
cosi converrebbe penfare di quelli , che hanno formato 
un tale Iftiruro. E pure quefti fono Santi adorati dal- 
la Chiefa . Che fi dovrebbe dire di quelli che l’hanno 
approvato? E pure quefta è la S.Sede di Roma, ed il 
Concilio di Trento . Che cofa di quelli , che l’ hanno* 
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ammeffa ne’ loro Stati , e che ve la mantengono ? E 
pure quefte fono faggie Republiche , Potentati , Monar- 
chie , Principi i più virtuofi , e i più illuminati . Che 
cofa in fine di quelli , che fe ne fervono colla più in- 
tima confidenza per istruzione de popoli, e fantincazio- 
ne delle anime ? E pure quelli fono tutti iVefcovi del 
Mondo , tutti gli Stati dell’Europa , tutte le Provincie , 
tutti i Regni . Nemo omnes fefellit . Convien dunque 
dire , che il Ritratto , che fi fa del Corpo de’ Gefuiti 
non fia fedele . Eliminiamolo dunque . 

Il Generale , dunque , potrebbe tutto nella Compa- 
gnia con pregiudizio delle Deci/ioni & c. V autorità del 
• Generale (opra la Compagnia è efpofta con tanta chia- 
rezza neU’Iltituto , cne poco vi vuole a formarne la 
giuda idea . Egli non ha nella fua Religione , altro po- 
tere fuori di quello , che può unicamente contribuire al 
buon governo per l’Edificazione pubblica, e per quello 
folo eletto egli ha tutta l’autorità : Ut bene guberne- 
tur Societas , expedire valde vi de tur , ut Prxpofitus Gene- 
ra Hi omnem habeat a ultori tatem in Società te AD JEDl- 
FICATIONEM . ,, Affinché la Compagnia fia ben go- 
vernata pare , che fia molto efpediente, che il Gene- 
rale abbia tutta l’autorità nella Compagnia , che ferve 
alla Edificazione,,. Così comincia il Capo della Codi- 
tuzioni che trattano ex Profelfo dell’autorità del Ge- 
nerale. Ella ha i fuoi limiti, e regole determinate. 
Egli può comandare a’ fuoi fudditi in virtù di S. Ub- 
bidienza i ma in che? In quello, che in ordine al fua 
fine s’è prefiflo la Compagnia, che è la gloria di Dio, 
e la falute del Proflìmo : In rebus omnibus qux ad pro- 
pofitum Soeietati finem , perfeSlionis & auxilii proximo- 
rum ad gloriam Dei faciunt . Ecco come finifce lo ffef- 
fo Capo, e a che cofa limita e ridringe l’autorità del 
Generale . Il fuo potere non fi ftende , fe non a 
quello che conferifce al bene de’ fuoi fudditi, e al van- 
taggio de’ proflìmi . Fuori di quedo nulla può . E qual 
pregiudizio è mai quello di temere d’una autorità re- 
golata con tanto avvedimento , ed olfervata da tanti, 
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che vi invigilano fopra, che con tanta facilità può ef- 
fere frenata e reprefla, e che per poco che ella venga 
ad ufcire da’limiti , farebbe giuridicamente fubito citata 
e depofitata in altre mani 

Sedo ; Da un altra parte ( dice 1 ' Arredo ) niuna 
Potenza , 0 temporale , 0 fpirituale che fia , nulla po- 
trebbe nella detta Compagnia : L’Idituto de’Gefuiti di- 
ce tutto il contrario . Sentiamolo : Sciant omnes Sodi , 
Societatem hanc univerfam , & fingulos fub Santi tifimi 
domini noflri Papx y & aliorum Romanorum Pontificum 
Succefforum ejus\ fideli obcdientia militare . „ Sappiano 
tutti i Soggetti della Compagnia , che il loro dato 
porta di fervire fedelmente Iddio fotto l’ubbidienza del 
nodro Sommo Pontefice , e de’ Tuoi Succeffori „ . Il Papa 
ha dunque qualche potere nella Compagnia . Oltre que- 
da obligàzione, che è comune a tutti i Fedeli, i Ge- 
fuiti fono ancora più obbligati per forza del loro Ifti- 
tuto di ubbidire al Papa in tutto quello, che loro co- 
manderà per la fantificazione dall’ anime , e propaga- 
zione della Fede . Quidquid Romani Pontifica jujferint 
ad profeti um animarum , & fidei propagationem perti- 
nens . Dalla potedà fpirituale fi ha dunque fopra la Com. 
pagnia di Gesù quell’ autorità , che ricerca il buon’ ordi- 
ne , ed efigge la Religione. 

E della Potedà temporale non s’ averà egli a par- 
lare della deffa maniera , che della fpirituale ? Sen- 
tiamo ancora l’Idituto , poiché effo unicamente dee 
qui fare 1 ’ Apologia di tutti gli errori , e difetti , che 
fe gli appongono . S. Ignazio nella lettera dell’ Ubbi- 
dienza cita efprefTamente il tedo di S. Paolo Apodolo, 
che inculca l’ubbidienza a Principi fecolari , come fe do- 
vefiìmo ubbidire a Gesù Crido , Obedite Dominis car- 
nalibus ficut Cbrifio , e di ubbidire non per dar lorq 
nel genio folamente , e ritrarne così l’ammirazione de- 
gli Uomini, non ad oculum fervientes , quafi hominibus 
placenter , ma come veri fervi di Gesù Crido , che di 
buon cuore , e fincera affezione fono portati a fare I3 
Volontà di Dio , fed ut fervi Chrifii facientes volunta- 

um 



Digitized by Google 




14 

/em Dei ex animo, di ubbidir loro non forzatamente, <i 
per necelfità , come a fchiavi , ma per ragionevolez- 
za , per inclinazione , per dovere fottomettendofi alla 
loro autorità , come a quella del Signore . Cum bona 
vcluntate fervientes ficu.t Domino , e la Compagnia per 
imprimere eternamente nel cuore di tutti i fuoi figli 
l’amore di quella virtù dell’Ubbidienza verfo qualun- 
que Superiore , vuole , che fi legga pubblicamente quella 
lettera ogni mefe in tutte le cafe , e che fi pratichi 
colla maggiore efattezza. 

Settimo : Aggiunte T arrello : alla qual Compagnia 
non folam^nte farebbe ftara data la facoltà di mutare , 
caffare , e revocare le proprie fue Conjìituzioni , e for- 
marne delle nuovo & c. Domando io ; yi è nel Mondo 
uno Stato per piccolo che fia , che non abbia il drit- 
to di fare di tempo in tempo nuove leggi per perfe- 
zionare l’idea del fuo governo, per provedere alla fua 
confervazione , per procurare la felicità de’ fudditi ì Ev- 
vi Ordine alcuno , Comunità, Città , o Tribunale di 
giuftizia che non polla mutare qualche ufanza , rivo- 
care permiffioni , fopprimere abufi , e llabilire fecondo 
i tempi , i luoghi , e le circollanze nuovi regolamenti 
di governo , e nuove jregole di vivere ? Facciali atten- 
zione alle circollanze , nelle quali fu da Papi accordato 
a S. Ignazio quello privilegio . L’Illiruto de’Gefuiti li 
formò palfo a palfo, e per grado come tutti gli altri 
governi. Quelle Collituzioni , che ballavano al princi- 
pio per regolare poche perfone non parvero fufficienti 
per governare in apprelfo crefciuto un gran Corpo 
compollo di differenti membri , e deltinato a diverfi 
impieghi . Molte volte il tempo fa conofcere inconve- 
nienti , che efcono di villa , anche a grandi uomini . 
Convenne dunque a’ Gefuiti ottenere dal Sommo Pon- 
tefice la facoltà di mutare , calTare , e rivocare quelle 
Collituzioni , che l’elperienza. facelle loro conofcere poco 
utili, e poco efficaci , e quelle dalla pratica delle quali 
poteva rifultare qualche inconveniente . Perciò Pao- 
lo III. dopo d’avere permelfo nel 1540. a SJgnazio , e 
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«Tuoi Compagni di dare la prima forma alle loroCodl- 
tuzioni , permife loro ancora tre anni dopo di farvj 
quel cambiamento , che avetTero ftimato conveniente 
alla gloria di Dio , e falute del proffìmo . Dipoi molti 
Papi concederò lo detfo, ma nel 1591 rGregorio XIV. 
vedendo , che la Compagnia era arrivata ad uno dato 
di conlidenza, e giudicando, che una lunga efperienza 
fotfe badante a verificare la faviezza delle fue leggi 
fece una Bolla* nella quale prefe tutte le necetfarie pre- 
cauzioni , che l’umana prudenza unita al fupremo po- 
tere può suggerire per afiìcurare a quedo Idituto tutta 
J’ immutabilità , che conviene al buon regolamento di 
una Comunità Religiofa, lafciandole per altro quel che 
ad ogni Superiore fupremo è di diritto, jcioè la facoltà 
di fare fecondo le occorrenze nuovi regolamenti , che 
fotfero dimani necetfarj per la manutenzione ; o rida- 
bilimento della .regolare difciplina . E quedo diritto 
non proprio fol .tanto, o attaccato alla pertona del Ge- 
nerale de’ Gefuiti , egli è comune a tutte le Cafe Reli- 
giofe , ed è comune a tutti gli dati , e governi fen- 
za eccezione alcuna. 

I Gefniti hanno dunque Codituziòni fondamentali , 
{labili , e perpetue , che non potfono nè mutare, nè 
cedale , nè revocare dopo la Bolla di Gregorio XIV, 
che loro ne ha fatta la proibiziohe fotto pena di fco- 
munica. Chi ha denunziato l’Idituto de’Gefuiti al Par- 
lamento vogliamo dire , che non abbia {apura queda 
proibizione di Gregorio XIV? Non può crederti, men- 
tre cita un tedo di queda Bolla , ma non jrifeiifce pe- 
rò altro, che le parole, che fervono al fuo fine, ela- 
fcia le fegu^nti . Prxcipimus in virtute fanti* obedhn - 
li* univerfts , & fingulis per foni s etizm diti* Societatis 
Keligiofis fui) pcenis excommunicationis latx fententi* nt 
dici * Societatis infiitutum , Confi jtutiones , a ut Decreta 
impugnare . . . vel quidpiam addendum , minuendum aut 
immutvndum five alter andum proponete quoquomodo au-> 
fieant , vel prxfumant « 

SE- 
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SECONDO ABUSO. 

I L fecondo abufo confitte in quefto , che alla dettm 
Compagnia fo(fe flato accordato privilegio , di riflabi- 
lirfi da fe medeftma nel primiero fuo ( lato , qualunque 
riforma , o iunovazione poteffe e [fere fiata fatta , o dal- 
la Chiefa y o dalla S.Sede , o da qualftvoglia Poteflà a 
e ciò fenza bi fogno di aver ricorfo alla S. Sede per otte - 
nerne /’ autorità . 

Non può negarli, che fiano efpreffiònì molto forti , 
c particolari , e che , fe fi prendano in tutta la forza 
del loro naturale fignificato , danno motivo a tira-r 
re di tali confeguenze . Ma io appello a tutti del- 
ia Corte di Roma . Ve n è forfè un foio , per 
principiante che fia ne’ referitti della S. Sede , o per 
piccola tintura , che abbia dello ttile , degli ufi , e dello 
regole della Cancelleria Romana , il qual non fappia 
fpiegare di fubito , e dare il fuo pefo e ridurre alla 
giufta fua valuta quelle claufole , e quelle formole di 
parlare , che fono così ufitate , e così comuni a tut- 
le le Bolle ? La prima non obflantibus &c. Non ottan- 
te tutte le Coftituzioni Apoftoliche , tutti gli Ordini 
generali , e particolari emanati da’ Concili Generali , 
Nazionali , e da Sinodi &c. La feconda decernentts 
nullo tempore &c. Volendo , che niuna cofa polla effe- 
re mai nè limitata , nè derogata nepure da noi , nè 
dalla S. Sede , &c. 

E perchè mai tante precauzioni, e tante eccez- 
zioni ? Non per altro , che per prevenire qualunque 
improvifata, per evitare ogni raggirata interpretazione, 
per togliere ogni difficoltà , e per aflìcurare labilmente 
il Privilegio: ma con quelle, precauzioni , pretende for- 
fè il Papa di legare le mani a’fuoi Succelfori, elevare 
alla S.Sede e a’ Concili futuri, il potere di rivocare pri- 
vilegi già una volta accordati . Nò certamente . Non pre- 
tende altra, che quelli Privilegi fulfiftano fino a tanto, che 
noi? ne fia fatta efprelTa menzione nella Bolla revoca- 

toria * 
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toria , perchè tale è la legge Canonica , e la prorica 
della Cancelleria Romana : Facientes mtnùontm expref- 
fam , ac de verbo adverbum de hujufmodi indulto. Così 
tutte le Claulole non objlantibus , & decernentes non 
lignificano altro , fe non che l’Indulto , e Privilegio , 
che fi accorda , avranno Tempre il loro effetto , e ful- 
filteranno perpetuamente , fe nelle lettere Apoftoliche 
revocatone non fiano efpreffamente nominati , e non 
Ila cibato parola per parola il Privilegio accordato , e 
l’indulto, che l’accorde . Facientes mentionem exprej)am t 
ac de verbo ad verbum de hufufmodi indulto . E’ mani- 
felto dunque , che qnefte Claufule , e modi di dire , 
che ci fembrano così eccedenti , e delle quali taluno fi ino- 
ltra così fcandalizato, quando fono favorevoli a' Gelimi, 
non fono ordinariamente tradotte in Francefe , meffe 
al publico, e comentate in cento maniere diverfe , fe 
non per rendere odiofa una Religione protetta con par- 
zialità dalla Santa Sede; e per ifcreditare un’litituro, 
che è flato per due fecoli riguardato Tempre , come un 
opera la più compita quanto alla umana prudenza , e 
alla fapienza evangelica , e che fi vorrebbe far com- 
parire a giorni noltri, come un Caos di materia infor- 
me , come un ammaflamento confidò di mille muta- 
zioni , e contradizioni, come una raccolta di privilegi 
lefivi all’autorità de’ Sovrani, e alla Epifcooale Giurif- 
dizione . Poco vi vorrebbe a confutare quelle importa- 
re . Non è neceflario d’eflere un eccellente Canon irta, 
baita verificare i fatti , ed appurare i diritti . Gli uni 
e gli altri fono evidenti. Sarà dunque facile la difeuf- 
fione , ma farebbe un poco lunga . Mi riftringerò ad 
una fola rifpoiìa , che abbraccia il diritto, e il fatto. 
Ella mi pare evidente , e convincente; e mi lufingo, 
che debba appagare pienamente il Parlamento . Prego 
quelli Signori, e umilmente li fiupplico ad avere la 
bontà di aprire le loro Memorie, e di dare un’occhia- 
ta a ciò , che vi è regirtrato nel 15^8. Vi fi trova 
ne’regirtri nella Corte efattamente riportata la Bolla di 
Paolo 111. del 1538. confermativa, e ampliativi delle 

B con- 
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conceffioni fatte per Indulto dal Papa Eugenio IV. al 
Cancellieri, ed altri Uffiziali del Parlamento di Pari- 
gi . Quella Bolla è giuridicamente regi ft rata , fa tefto 
alia Corte , e vi fi fanno forti alle occafioni , fpeìfo fi 
cita, ed è il fondamento fu di cui fi appoggiano tutte 
le 1 ftanze , che fanno i Procuratori Regi quando vi fia 
queftionc d’indulto per i benefici di Jurifpetronato Ec- 
clefiaftko . Si faccia ii parallelo tra la Bolla accorda- 
ta a’Gefuiti, e quella di Paolo III. indirizzata al Par- 
lamento . Vi fi troveranno l’efpreffioni ftelfe, le ftelfe 
precauzioni , 1’ eccezzioni fteffe , la Claulula Decer- 
nentes , per articurare a’ Maeifirati la perpetuità del 
Privilegio, malgrado ogni rivocazione che porta farli : 
Deccrnentes prxfentes literas fub quibufvis revocationi- 
bus , aut fufpenfionibus quarumeumque fimiliurrty vel diffi-' 
ratlinm gratiarum minime comprebenfas , feci fiemper ab 
illis exceptas exijìere , & quoties Mas revocar! conttgerit , 
ttties in prijìinum ftatum reftitutas fore , & effe .’ >-■'*’ * 

’ Eccovi un’ altra claufola , che pare lefiva ad ogni 
autorità , e quella fi trdva nella Bolla fteffa emanata 
a favore del Parlamento : Irritum' quoque , & inane , fi. 
fecus fuper bis a quoquom quavis auftoritate feienter , vel f 
ignoranter conttgerit attentar! . I termini fono così chia- 
ri , e così efprertìvi,' che non vi è bi fogno nè di fpie- 
gazione, nè di commento. Contuttociò il Sommo Ponte- 
fice dice ancora qualche cofa di-più , c Egli vuole,' che' 
fe qualcuno di qualfivoglia autorità munito , pretenda 
di attaccare ciò, che fi contiene nella Bolla, anzi ar- 
difea foltanto di contradirle ,’o moleftare in riguardo 
di erta coloro , a’ quali è indirizzata , vuole dico , e 
comanda , che non fi abbia alcun riguardo alle oppofi- 
zioni de’ contradittori, qualunque erti fi fiano , che non 
fi tenga conto de’ loro appelli d’ abufo , che fi procef- 
fino giuridicamente, e che fi punilcano colle Cenfure," 
e fi adopeti contro di erti il braccio Secolare . Non 
pcrmittentes per quofeunque eontra earumdem prxfentium 
tenorem quomodolibet molefiari contradicìorefque quosli - 
bet per confuras , appellatone pofpofita , compe/cendo y invo- 
ca - '* 
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tato ad hoc auecilio brachii Sxcularis , e quella Bolla è 
terminata , come la Bolla fatta per i Gefuiti colle 
claulole . Non objìantibus Conjìitutionibus , & Ordina* 
tionibus rfpojlolicis & c. 

91 ' E chi avrà la sfrontataggine di concludere, che in 
confeguenza di quello indulto accordato al Parlamento 
da Paolo III,' il Parlamento abbia ottenuto un privi- 
legio ìefivo di tutte le Póteftà Spirituali , e Tempo- 
reli , e che fatto forte fu di quelle claufule , e condi- 
zioni, polfa confervare i fuoi privilegi , e riderli di tut- 
le le Qoftituzioni Apofloliche , che volelfero rivocarli ? 
Falfo del tutto, ed ingiulto farebbe un tale raziocinio 
col quale fi verrebbe ancora a mancale di rifpètto ad 
Alfemblea sì augulla . Ma olfervata che lì è l’ugua- 
glianza grande , e la perfetta conformità, che palla 
tra lefentenze, efpreHioni formali , e claufule, che fo- 
no nella Bolla di Paolo III , e quella di Gregorio XIII. 
fi può egli condannare in quella di Gregorio , ciò, che 
fi approva in quella di Paolo ? Non credo il Parla- 
mento capace di limili contradizioni, ma lo credo ca- 
pace bensì d’ elfere ingannato . Non mancano fcaltri 
compilatori ,' ed eftratti feducenti • 

° Segue l’arrelto : In quejlo , che fotta il nome della detta 
Compagnia &c. Sono tanto moltiplicate l’edizioni dell’ar- 
rello del Parlamento de’ 6. Agofto ; ne fono frate fpar- 
fe tante copie nelle Città , ne’ Borghi , ne’ Villaggi , 
e perfino' ne’ Cafali ; fono fiate afflile iu tanti luoghi, 
alle porte delle Chiele \ nelle Piazze , e nelle Canto- 
nate, fono fiate fpacciate da per tutto con tanta affet- 
tazione y che io mi polfo dilpenfare dal produrne qui 
lunghi eftratti , bafterà che io accenni i tefti , colle 
mie rifleffloni '• ■ • * ' *■ % ' 

Primo : In quejlo , che Jotto il nome della detta Com- 
pagnia un folo uomo efereiterebbe un Potere Monarchico . 
In q'uefto palio l’accufa non è giufta Per riferire la 
cofa come ftà , conveniva dire : Sotto il nome , e dipen- 
dentemente dall autorità della detta Compagnia^ Con 
dò folamente fi farebbe fatta conolcere la faviezza del 
■ B 2 ■’ gover- 
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governo de’ Gefuiti , i quali affidano , è vero , ad un 
ìol Capo 1’ amminiftrazione delle cofe . ma in guifa , 
che un tal Capo è fubordinato alle leggi della Com- 
pagnia , fecondo le quali e limitato il di lui potere , 
gli è flabilito il configgo degli Affilienti , o Conful* 
tori , e gli è pollo a’ fianchi un uomo prudente , il 
quale debba avvertirlo de’ difetti da lui commefli 
nell’ efercizio della fua carica j anzi in alcuni cafì 
dall’ Irti tuto fpecificati la Compagnia può, e dee depor- 
re il fuo Generale, e fe fa d’uopo cacciarlo ancora dal 
fuo Corpo (i) . Dunque è evidente, che non folo Set- 
to il nome , ma con dipendenza fomma dalla Compa- 
gnia governa la Religione quefto pretefo Monarca . 
Che Monarca poi è mai quefto ? E quanto differente 
da tutti gli altri ! Gli altri Monarchi non dipendono 
da veruno nel governo temporale de’ fuoi Sudditi , e 
de’ fuoi Stati . Non hanno altro Giudice fopra di fe fuo- 
ri di Dio , nè vi è in quella terra chi poffa feiogliere 
i loro Sudditi dal giuramento di fedeltà . Ma il Ge- 
fuirico Monarca non folamente dipende al di fuo- 
ri delia Religione da tutte le Potenze Spirituali , 
e Temporali ; ma dentro di effa da qnegli fteffi , che 
l’eleffero; e quelli poflono ne’ cali individuati nell’Ifti- 
tuto feiogliere i Sudditi dall’ubbidienza , che con vo- 
to gli hanno giurata . Gli altri Monarchi hanno il di- 
ritto di mettere contribuzioni fu’ loro Sudditi , e di 
efigerne tributi : quefto non folo non può metterle , 
ma nè pure può riceverle . E fe mai fi provafte , che 
un Generale de’ Gefuiti aveffe efatto , o folamente ri- 
cevuto qualche parte de’ beni , che fervono di dote a’ 
Collegi : che fi forte appropriato , o che averte difpofto 
di qualche fomma , che appartiene alle loro fondazio- 
ni ; farebbe toflo citato alla Conaregazione Generale , 
giudicato fecondo le leggi invariabili della Compagnia, 
e depofto giuridicamente dal Generalato . Gli altri Mo- 
narchi vivono in feno della grandezza , ed opulenza , 

fanno 
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fanno pompa ne’ loro palazzi del Iulfo , e delle ricchez- 
ze , la magnificenza , e il buon gurto brilla ne’ loro 
equipaggi , ed è 1’ ornamento delle loro menfe . Una 
folla di Cortigiani (la riverente a’ loro piedi. Guardie, 
Offiziali, e Minirtri ne attorniano il Trono: fi trema 
al loro cofpetto , e fe ne adora quali la Maelìà . Il 
Generale de’Gefuiti folo , ifolato quali Tempre , occu- 
pato a fcrivere non .ha nelfuna di quelle grandiofi- 
tà . Appena un camino rifcalda la Tua anticamera 
ne’ gran freddi . Dodici fedie a braccioli di legno, 
un’ armario all’ antica , qualche Immagine , qual- 
che pittura , alcuni libri , e quelli fono tutti i Tuoi 
mobili. Un gabinetto per ifcrivere, e una Capella per 
celebrare la Melfa , e quello è tutto il fuo apparta- 
mento . Quando và all’udienza del Papa, oa far qual- 
che vilita,un Signor Romano ha la bontà di predargli 
la Carrozza. Un folo Calelfe lo ferve alla Villeggiatu- 
ra di Cartel Gandolfo . Ha bensì il primo luogo in 
Refettorio , ma la fua porzione non è , nè più copiofa, 
nè più delicata, di quella dell’ultimo de’fuoi Sudditi. 
Non ha nè fondi , nè rendite , nè adeguamenti parti- 
colari : ed è vero altresì, che non ha nè fervitori da 
pagare, nè cafa da mantenere, nè fpefe da fare. Due 
Fratelli per fervirlo , quattro Segretari , per rifpondere 
alle lettere, un’ Affiliente di cialcuna Nazione per aiu- 
tarlo co’ loro Configli , un’Ammonitore , il quale è 
teftimonio della fua condotta , ed olferva le fue azio- 
ni : eccovi tutta la Corte di Sua Paternità Reverendif- 
fima. Altra diftinzione non ha , non ha altra decora- 
zione, non altra coufiderazione ,fe non quella, che gli 
afficura nel fuo Ordine il rilpetto di ciafcun privato 
verlo la fua Autorità , l’amore verfo la fua perfona , 
e la venerazione dovuta alle fue virtù . La gloria di 
Dio , la falute del Prortìmo , la publica edificazione, 
l’onore del fuo Abito, la riputazione del filo Ordine, 
le leggi fondamentali del fuo Iftituto , la dignità , ed 
importanza del fuo impiego, fono i principi, e la nor- 
ma con cui fi regola il Generale della Compagnia di 

£ 3 Gesù 
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Gesù nel comandare a’ Tuoi Sudditi . Egli ha 1* ifpe- 
zione fopra tutti gl’ impieghi, nomina tutti i Superio- 
ri, approva, e ratifica tutti i contratti; dà le licenze, 
accorda le dilpenfe, corregge gli abufi , (piega le Re- 
gole^ fecondo le congiunture fa de’ nuovi regolamenti 
per il mantenimento , o riftabilimento della difcipli- 
na. In una parola, fa nella fua Compagnia, tutto quel- 
lo , che nell’ ordine civile fa un Magillrato in una 
Città ; tuttociò , che in ordine a’ diritti , e pretenfio- 
ni refpettive de’ Cittadini fa una Corte Sovrana den- 
tro i limiti della fua giurifdizione ; tuttociò , che in 
ordine all’ amminiftrazione de’ beni fa un Tutore in 
prò de’ Pupilli ; tuttociò , che un buon Padre di fami-' 
glia fa riguardo a’ coftumi, alla condotta , alla felici- 
tà de’ fuoi Figliuoli . 

Secondo’: Un fol uomo eferciterebbe un Potere Monar- 
chico Jopra la Società intera fparfa in tutti gli Stati , 
e quejìo Potere farebbe talmente unico , intero &e. Fin 
da’ primi principi della Compagnia alcuni (piriti tu- 
multuanti proposero di fare delle novità nel governo , 
le quali avrebbono infallibilmente diftrutta l’unità del 
Corpo intero fe Paolo V. non vi avelfe pollo rimedio. 
Le parole di quello Ponrefice fono le feguenti (i): Sot- 
to preteflo d'un miglior governo alcuni falft Fratelli han- 
no voluto rompere l' unità di quefia Compagnia , diflrug- 
gere la fua unione fotta un medefimo Capo ( unione , che 
ne fa il principale ornamento ) lacerarla miftramente , e 
con ciò d' una Società farne ,molte y con quefia mira hanno 
def derato y e forfè tutt' ora defiderano d' avere ne' loropaefi 
non fo qual forte di Capo , un Commiffario come e(Ji 
dicono , e Visitatore perpetuo . Altri nemici della Com- 
pagnia tentano al prefente i mezzi Iteffì per arrivare 
allo fteflo fine . Per diftruggere a colpo ficuro la Com- 
pagnia le vorrebbono dare più Capi , dividerla , lace- 
rarla miferamente , e annientare con quello mezzo 
l’unità di tutto il Corpo. Ma quale difordine è natd 
mai da quello modo di governare dalla nafcita della 
* Corn- 

ai) Bolla di Paolo V. Quantum Religi» Tom. i.dcll’I Aitato pag.m. 
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Compagnia fino al prefente ? Il Sommo Pontefice in ve- 
ce di fcorgere degl’inconvenienti in quella forma di 
governo Monarchico , vi ha trovato i maggiori van- 
taggi , 1 ’ ha lodato , approvato , e confermato . Noi 
dunque ( dice Paolo V. ) fapendo ficuramente , cke 
tutta la forza , e i progreffi dì quejla Santa Compcgnin , 
che non .fi può lodare hafiantemente , coufifiono in una 
inalterabile offervanza del fno Ijlituto , e de ’ Decreti delle 
fe Congregazioni Generali , volendo per quanto noi pofi- 
fiamo y coll'aiuto di Dio , metterla coperto di filmili 
attentati , e mantenerla nella purità , e integrità del fino 
Ijlituto , nella tranquillità , e pace ; noi approviamo , e 
confermiamo in perpetuo /’ unità di quefla Compagnia , e 
la riunione di tutti i Soggeti fparfi e divifi in 
tntti gli Stati y fiotto d' una medefimo Capo . , 

In Francia meglio , che in ogni altra parte del Mon- 
do fi prova il vantaggio dell’Autorità Monarchica . 
Sono ormai quali 1400. anni , da che fuflìfte quello Re- 
gno. Non vi è Republica , che tanto abbia durato . La 
Nazione Francéfe a gran ventura fi reca di non effere 
inai fiata fottopofta, nè al dominio capricciofo delDef- 
potifmo , nè a’ voleri bizarri d’un Popolo incollante , 
nè a’ pericolofi intrighi di fpiriti republichifti . -E per- 
chè mai non dovrà ftimàrfi felice un’Ordine Religioiò, 
che gode la fortuna ftelfa fotto la paterna autorità di 
im Capo , che è più Padre , che Monarca ? 
f Terzo : Che ogni foggetto della Compagnia farebbe 
ohligato ad ubbidire al Generale y come a Gestì Crijlo 
flejfo . Ne’ primi fecoli della Chiefa fi è egli mai ap- 
pellato come d’ abufo da ciò , che S. Paolo comanda- 
va a’ Criftiani d’ ubbidire a’ loro Temporali Signori , 
come a Gesù Crifto fielfo ?... Obedite Domini s Càr- 
halibus ficut Chrijló . Or non eifendo riprenfibile ^an 
Paolo dovrà elferlo S. Ignazio f che preferiva a’ fuoi 
figliuoli 1 ’ Ubbidienza ftetfa. ne’ medelimi termini ? 
Era dunque rifervato al noftro fecolo j il cenfurare le 
fnaffime . del grande Apoliulo , il mettere in ridicolo 
là condotta de’ Santi , il citare a comparire in gin- 
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dizio le Regole dì nitri i Fondatori delle Religioni} 
giacché tutti parlano lo ftelfo linguaggio . S. Vincen- 
zo de Paoli vuole, che fi ubbidifica a tutti i Superiori 
confiderando e /fi tu Gesù Crifio , Gesù Crifio in loro . 
Dice ; che /’ Ubbidienza dee effere fiemplice , perchè 
non dee ni dificutere , ni ef aminare le ragioni , che 
hanno i Superiori d'ordinare più tofio una cofia t che f al- 
tra : dove effere permanente perchi fi dee ubbidire co- 
me Gesù Crifio , che ubbidì fino alla morte . S. Fran- 
celco di Sales fi ferve di fimilitudini , le più familiari, 
ed efpreflìve per provare , che non fi deve riguardare 
fe non Dio nella Perfona del Superiore . S. Bonaventu- 
ra voleva , che l'Uomo ubbidiente fofie come un Cada- 
vere , che fi lafcia toccare , manggiare , e tra/portare 
fienza jar mai alcuna rejiftenza . S. Bernardo raccoman- 
dava, che nell' Ubbidire fi prendeffe per modello" Àbra- 
mo pronto a fiacri ficare il fiuo Figlio , per efeguire gli or- 
dini di Dio. S. Gio: Climaco chiamava 1’ Ubbidienza 
il Sepolcro della volontà , aggiungendo , che la volontà , 
ni dee fare difiinzione alcuna , ni refifiert in cofia al- 
cuna alle leggi dell' Ubbidienza . Noi leggiamo nelle 
Coftituzioni Monadiche di S. Bafilio , che i Religiofi 
devcno e fi ere nelle mani del Superiore , come F Accetta 
nelle mani' dello Spaccalegna : Nelle Regole di S. Be- 
nedetto capo 5 . che quando il Superiore ordina qualche 
cofia , bifiogna ubbidire con tal prontezza , come fie F or- 
dine ventffe da Dio fieffo . Che fi dee effere fiaccati 
dalla propria volontà , dar/i in braccio , ficnza rifierna al- 
la volontà altrui : che F Ubbidienza nou farà accetta nè 
a Dio , nè agli uomini , fie non fi efeguife fienza di- 
lazione , fienza inquiet nudine , fienza mormorazione } fien- 
za tiepidezza , e fienza proferir parola , la quale dia fie- 
gno , che uno non voglia obbedire . Ma quello , che è 
più notabile in quella Regola sì antica , • e sì venera- 
bile è , che preferire l’ Ubbidienza nelle cofie anche im- 
pofiìbilì . Quanto Urani commenti lì farebbero fatri 
a tali parole , fe trovate lì fodero nell’ Iftituto de’Ge- 
fuici ? Eppure poteva il Fondatore della Compagnia 

adot- 
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adottare quella efpreffione di S. Benedetto , la quale 
in foftanza, e giuda la mente di quel gran Patriarca, 
lignifica fidamente , che 1 ’ Ubbidienza Reiigiofa non 
conofce altre reftrizioni fuori di quelle , che fono co- 
mandate dalla Legge di Dio. 

Quatro .• Qualunque cofa comandi quejlo Generale 
fenza eccezione , fenza efame , fenza riferva debba efe- 
guirfi , e fenza »' pure poterne dubitare interiormtnte . 

£’ vero , che l’ Irtituto prefcrive a’ Gefuiti in mille 
luoghi di ubbidire a qualunque Superiore, e totalmen- 
te , e in ogni cofa : ma purché il comando dell’ Uo- 
mo contrario non fia alla Legge di Dio . Ubi tamen 
Deo contea ria non prxcipit homo . Certiffimo : in tut- 
te le cofe , ma con patto però , che uno non conofca 

peccato in quello , che ili Superiore comanda 

In omnibus quce a Superiore difponuntur ubi definiti 
non pojfit aliquod peccati genus intercedere (i) . 

Eccovi le rilerve, le eccezioni, le limitazioni, che 
fi trovano in tanti luoghi dell’ Iftituto , che è impof- 
fibile , che 1’ accufatore non 1’ abbia mai oflervate . 
E per verità è più che verifimile , che abbia avuta 
fotto gli occhi 1 ’ ultima , che ho addotta * E la pro- 
va è di inoltrati va . Cita nella fua accufa un tefto , 
che precede immediatamente quello , che io qui 
ho citato , e non e feparato , che per un punto , e 
una virgola , conviene , che io rimedj a quefta tra- 

fcuraggine Obedientia tum in extcutione , tum 

in voluntate , tum in intellettu fit in nobis femptr omni 
ex parte perfetta ; cum magna celerìtate , fpiritualì gau- 
dio , <& perfeverantia , quidquid nobis in/unttum fue- 
rit , obeundo ; omnia fufio effe nobis perfuadendo , 
emnem fenttnùam , ac judicium no/ìrum caca quadam 
obedientia abnegando ; Qui dopo un punto, e una vir- 
gola fegue fubito , & id quidem in omnibus qux a Su- 
periore difponuntur , ubi definiti non pojfit ( quemad - 
modum dittum efl ) aliquod peccati genus intercedere • 
Che intenzione ha potuto aver mai chi tralafciò un 
eccezione sì faggia , sì neceffaria , e sì precifa , che 

CgToin.i.p.165.408» fi pte- 
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fi preferita da per fe fteffa ? Io non credo già , che 
fiali volato imporre con tanta doppiezza a’ Giudici ri- 
rifpettabili : che deliberatamente, fia cercato d’ ingan- 
nare la loro vigilanza i e di forprendere la loro inte- 
grità . Non pollo credere , che tale fra ftato il dile- 
gno , amerò meglio di credere, che fia occorfo ingan- 
no col leggere memorie poco efatte , e relazioni poco 
fedeli i Forfè ancora nel leggere ,,o nel copiare , o 
nello fpiegare i tefti originali non fi farà fatta ri- 
flellìone alla forza dell’ efprellìone Latina, alla coftru- 
zione , e fintafli , al gufto , e allo fpirito della lin- 
gua , ai punti , e alle virgole . Un punto di piu , e 
una virgola di meno, cambia tutto il fenfo di una fra- 
fe , e rapprefenta qualche volta fotto parole ftelfe , 
idee del tutto differenti Forfè ancora 1’ errore farà 
flaro involontario nella intelligenza di qualche maf- 
fima fpirituale cavata da’ libri afeetici . L’ Autore 
dell’ Imitazione di Gesù Crifto con molto avvedimen- 
to rileva y che non è conceduto a tutti 1’ intendere 
un tal linguaggio * e molto meno l’ interptetarlo , e 
dalla Santa Scrittura ci fi dice, che fpelfo la più gran- 
de Sapienza umana non arriva alla fublime femplicità 
de’Difcepoli di Gesù CriftoJ .• . -, . . 

Senza Efame , fenza riè pure efitare interiormente l 
Un’.Iftituto , che permette agl’ inferiori di fare giufte 
rapprefentanze , e replicate rimoftranze a’ Superiori , 
efclude egli mai ogni efame ragionevole ? Ma quello 
efame è egli fempre neceffario ? Non farà un’ infinità 
• di volte pofitivamente dannofo ? Come farebbe fervito 
il Re all'armata j fe foffe permeilo ad ogni Militare 
di efaminare gli Ordini de' loro Superiori , e di doman- 
dare le ragioni , che ha un Generale di domandare 
la tale , o tal’ altra cofa , e i motivi , che ha il Re 
di fare la guerra in quella ; o in altra cireoftanza ? 
Non farebbe quella una forgente d’ abufi e di difor- 
din? ? Nella Itefla maniera j qual confufione e di- 
fordine,fe tutti i membri d’ un Corpo Religiofo fi àr- 
rogalferó lo fteffo diritto ? Ogni Soldato dee giudi-*' 

care 
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care fenza efame , che tutto quello , che gli è co- 
mandato in ordine al Militare Regolamento è giufto, 
e ragionevole . Dee ciecamente ubbidire a’.fuoi Uffi- 
ziali , al fuo Generale cocca quadam obedientia in tut- . 
to quello , che fpetta ad un Soldato . Per efempio , 
non fi dee movere di porto , nè attaccare quando ne 
abbia proibizione i marciare quando gli è ordinato . 
Allo ftefto modo 1’ Iftituto della Compagnia di Gesù 
eforta tutti i Gefuiti a non far dipendere .dal loro giu- 
dizio l’efecuzione delle cofe , che loro fi comandano 
nel Religiofo Regolamento ; vuole che li ubbidifca cie- 
camente a tutto quello , che loro è ordinato per la 
gloria di Dio , e per la falute dell’ anime , che è il 
fine proprio del loro Iftituto ; vuole , che al primo 
cenno della volontà del Superiore , vadano di là dal 
Mare , anche con pericolo della propria vita , ad an- 
nunziare la Fede a barbare Nazioni , fenza ascoltare le 
ripugnanze della natura ; che ftiano- in luoghi ove 
l’ubbidienza gli pone, non oftante qualunque incommodo 
vi abbiano a forti-ire, e che facciano colla maggior di- 
ligenza quegli impieghi , per i quali hanno la maggio- 
re aveirfione fenza n \ pure efitare interiormente . 

, _ Quella non Elitazione ( mi fi permetta ufare quello 
termine ) non dipende già da noi £ dunque non farà 
prudenza 1’ efigerla .ET Iftituto non 1’ elige ; efort.i 
l'olo a fare tutti gli sforzi, per vincere le ripugnanze, 
ed ubbidire con vera raffegnazione di cuore , e di fpi- 
rito .... Conentur interius reftgnationem , & veruna 
abnegationem propria volvntat'ts , & Judiciì habere . 
Chiunque ha qualche tintura della vita interiore , dee 
approvare una morale sì faggia , e sì conforme al 
Vangelo . Se ciafcuno nel fuo ftato ubbidilfe in que- 
lla guifa , l’ordine , c la fubordinazione regnerebbe in 
tutto il Mondo , la Terra farebbe un Paradifo anti- 
cipato : fi comanderebbe con prudenza : fi ubbidirebbe 
fenza mormorazione : i Superiori farebbono difcreti : 
i fudditi fottomeflì . E fi potrà, appellare come d’ abu- 
fo da un tal governo , che renderebbe gli Uòmini , e 
Santi 9 e felici? TER- 
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TERZO ABUSO. 

P Er ciù , che la già detta Autorità ajfoluta , fi fien* 
derebbe per fino fui contratto naturale , il quale 
legando i Membri alla Compagnia , dovrebbe legare la 
Compagnia a' fuoi Membri , e ciò non ofiante la Com- 
pagnia non farebbe in niuna maniera impegnata dal 
canto fuo , e mentre tutti i fuoi Membri le farebbono 
definitivamente legati , potrebbe il Generale fempre li- 
cenziare cia/cuno di loro , fenza ejfere obbligato a pro- 
vedere a loro bijogni temporali più urgenti . 

Quello Articolo ha due vedute. 

Primo : I membri della Compagnia fono legati ad 
etfa , ed elfa non ha legame alcuno riguardo a’ mede- 
fimi , di modo , che il Generale può licenziare ciafcu- 
no di loro : ciò che è contro la legge naturale , che 
efige un legame reciproco . Secondo : 11 Generale non è 
tenuto di provedere a’ bifogni i più urgenti di quelli , 
che licenzia . Due parole dunque l'opra ciafcuno di 
quelli due punti . 

Primo : Ognuno sì , che S. Ignazio prima della Tua 
Converfione aveva pallata una parte di Tua vita nella 
Milizia . Dopo la Tua Converfione formò il difegno 
di llabilire una Religione deftinata a combattere l’Ere^ 
fìe , e a procurare la falute del Proflìmo con tutti i 
mezzi, che lo zelo può fuggerire . Non è da ftupire, 
che in qualche palfo del piano del fuo Iftiruto fi tro- 
vino alcune traccie d’ idee guerriere , delle quali era 
pieno il fuo fpirito . Egli fondò la fua Religione col 
nome di Compagnia di Gesù . Fifsò la natura degli 
oblighi de’ Soldati di Gesù Crifto prelfo a poco fui 
piede dell’ impegno contratto dalle truppe verfo d’uti 
Re . 1 Soldati fono obligati al Re , nè poffono ab- 
bandonare il fuo fervizio , fenza averne ricevuta la 
permiffione , benché il Re non fia obligato in manie- 
ra alcuna a’ fuoi Soldati , e li polfa licenziare a fuo 
piacimento , fenza che fino al prefente niuno abbia 
mai pretefo di riguardare quella auterità ajfoluta del 
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Re come contraria ad alcun contratto naturale . Nella 
fletta maniera 1 Figliuoli della Compagnia di Gesù 
fono obbligati alla Compagnia , e niente di meno può 
il Generale licenziarli . Ma li può forfè mandar via 
Tempre , come pretende F Arrefto ? Nò , ma folo nel- 
lo fpazio di tempo , eh? patta dal loro ingretto nella 
Compagnia fino , che abbiano fatto la Profeffione fo- 
lenne . E il poterli cosi licenziare è un potere arbi- 
trario ? Nò , anzi quella autorità è regolata colla più 
gran prudenza. Non pottono ettere licenziati, che per 
giudi morivi , e ragionevoli fecondo l’autorità , che 
i Sommi Pontefici gli hanno accordata . JuJìis , ac ra- 
tionalibus de caufis , ju'ta facultates [ibi a Romanie Pon- 
tificibue attributae (i) . Se non è contrario alla legge na- 
turale , che un Sovrano polla fcacciare dalle fue trup- 
pe un cattivo Soldato , perchè lo farà, quando un Ge- 
nerale di una Religione licenzia dall’ Ordine un reli- 
gliofo indegna? Non fi può certamente conofcere mag- 
giore abufo in una parte , che nell’ altra . Per 1’ al- 
tra parte confiderato il dovere dell’ un contraente , 
e dell’altro, etto fi trova eguale; perchè, nè in parti- 
colare può chiedere la lùa dimiflìone , nè la Superio- 
re la può • accordare , fe non vi fiano da nna parte, e 
dall’altra ragioni legittime, e motivi giuftificati . 

Secondo : Senza ejfere obbligato a provedere a' fuoi 
bi/ogni temporali più urgenti . Due forti di perfone la- 
feiano la Compagnia con buona grazia, e con lettere dimif- 
foriali del Generale . La prima è di coloro, i quali dopo 
d’efferfi portati con faviezza , domandano di laudarla per 
giufli motivi approvati dal Generale. Coftoro come Sol- 
dati , che hanno benfervito, a’ quali fi dà il loro con- 
gedo . perchè lo chieggono , partono contenti , pieni 
di gratitudine , e di riconolcenza per la buona educa- 
zione , che hanno avuta , e per i folidi vantaggi , che 
hanno ritratti dal laro foggiorno nella Compaania , fo- 
no ben lontani dal pretendere dal Generale la loro 
fuflìftenza . Ritornano alle loro Cale a godere de’be- 

, n»» 
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pi , che prima poffedevano • Se fono fenza Patrimo- 
nio , 1’ efercizi» nelle belle lertere , le cognizioni 
acquetate nell’ iltruire gli altri , li mettono in ridato 
di procurarli, nel Mondo un > onefti dabilimento 
Quanti ne vediamo di quello , che fono al prefente 
molto confiderai , e impiegati in cariche importanti ? 
E quello , che è da notarli , tutti quelli Ex-Gefuiti 
conlervano la più grande flima per la Compagnia 
Io non ho potuto leggere fenza intenerirmi e fenza 
redare forprefo i fentimenri di amore , e di rifpetto 
che uno di quelli nel lafciare la Compagnia ha tanto 
bene efpreffi . I Tuoi verfi fono sì belli , e con tanta 
felicità condotti , che da me fono Ilari podi al fine 
di quell’opera, ficuro che faranno letti con piacere. 

La feconda forte di perfone ,• che lalcano la Com- 
pagnia, fono qnelli, che il Generale licenzia loro mal 
grado , e per motivo di lor cattiva condotta . Quelli 
unicamente poffono penfare a chiedere alla Compagnia 
la loro diffidenza , elfendo recifi dal Corpo . E’ forfè 
un ingiudizia il negarla loro? Quella Quedione è data 
più volte efaminata , e difculfa dalla Congregazione 
de’ Cardinali interpreti del Concilio di Trento , ‘dalla 
quale Tempre s’ è giudicato elfere evidente-, che la 
Comgagnia di Gesù non era in verun conto tenuta" 4 
a preveder codoro di diffidenza , attefochè chi entra 
nella Compagnia , viene avvertito ' della condizione 
con cui la Religione lo accetta ; ed è , l che fe mai 
venilfe fuor d’ rifa cacciato , ciò farebbe per fola fua 
colpa , e che però non farebbe conveniente , che egli 
ritraete un sì gran vantaggio da’ fuoi cattivi porta- 
menti . Si vide egli mai podo agl’invalidi , o rega- 
lato d’annua penfione un Soldato per fuoi delitti cac- 
ciato dalla Milizia?'- - ' ' ■ =• 

' Queda decifione della Congregazione de’ Cardinali 
vien citata nella Bolla fatta a’ 1 2. di Giugno del 1728. 
da Benedetto XIII. per definire decifivamente una tal 
quedione . Poteva citarfi queda derilione , quando 
fi è fatta menzione della Bolla . Quello farebbe da- 
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to un parlare a carico , e difcarico , come richiede la 
Giullizia . Del rimanente s’ interroghin pure e quei , 
che efcono volontariamente dalla Compagnia , e quei, 
che ad ufcirne fono corretti loro malgrado . Vivono 
eflì pure fra noi , e non fono in così piccol numero ; 
nè hanno o gli uni , o gli altri alcun interelfe per 
ingannarci . Anzi , fe i Gefuiti fono quella genìa di 
perfone , che da’ loro nemici fi vuol far credere , e il 
dovere , e 1’ onore , e la gloria della Religione , e 
T utile della Patria impongon loro una precifa obliga- 
zione di toglierci d’ errore riguardo a’ Gefuiti . S’ in- 
terroghi dunque e l 1 una , e 1’ altra fchiera degli Ex- 
Gefuiti , fichiegga da effi informazione della vita , 
de’ coltumi , della dottrina , del governo , che tien la 
Compagnia . Tutti converranno menarli da Gefuiti 
yina vita la più aultera , la più laboriola , la più fru- 
gale j elfere i loro coltumi e fanti , e puri , ed ono- 
rati ; elfere la lor dottrina in tutto conforme a quel- 
' . la della Chiefa ; e niun governo elfervi più moderato 
del loró , più lavio , più caritatevole . E' quello un 
atteftato , a cui tutti i nemici della Compagnia non 
hanno mai faputo dare conveniente rifpolla . Ne dare- 
mo un faggio al fin di quell’ opera , recando in mez- 
zo una Lettera fcritta da un de’ più belli ingegni del 
noflro fecolo al P. de la TourGefuita, che era allora 
Superiore del Collegio di Luigi il Grande . 

O ••• v k • J '' • - ' — . 1 * * 

Q.U ARTO ABUSO. 

V .. r‘. 

I N ciò , che per fempre pià afficurare f efercizio di 
quefio ajfoluto potere , lo fpirito univerfale del detto 
JJìitnto , come appare dalle Cojlituzioni , è di Jìabilire 
differenti Regole buone in apparenza , dijlruggendole a un 
tempo ijìejfo , o con altre Regole contrarie , che Ji tro- 
vano in altri luoghi delle Conjtituzioni , o con dijìinzioni 
ed eccezzioni d' ogni genere &c. 

Il primo abuiò dipinge la Cotnagnia qual moftro 
il più ftravagante , e qual corpo il più chimerico , che 
- . mai • 
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mai fognar fi poteffe ; dal quarto ci viene ora rappre- 
fentata per un ceto comporto unicamente di furbi , e 
federati . Lo fpirito univerfale , dicono , di queflo IJlituto , 
come appare dalle Cojìituzioni , ; di non iffabilire differenti 
regole buone in apparenza , Je non diftruggendole con altre 
contrarie . Che è quanto dire , che i Gefuiti fìngono 
di avere Regole ancor faviflìme , ma realmente niuna 
ne hanno ; poiché quefte fagge Regole vengon diftrutte 
da altre contrarie . Qual capo (travolto fu mai colui , 
che potè concepire l’ idea d’ un’ Irtituto si fatto ? E pu- 
re l’Iftituto de’ Gelimi in materia di govemq , e di 
prudenza fu Tempre riguardato , come un’ opera eccel- 
lente da un Sifto V, da un Richelieu, da un Matteo 
Molò , da un Botfuet , da un Baville , da un Montef- 
quieu : e pure queft’ Irtituto medefimo ha meritata la 
(lima , e la venerazione di tutti i Santi degli ultimi 
due fecoli, d’un Vincenzo de Paoli, d’ Un Francefco di 
Sales , d’un Carlo Borromeo , d’un Filippo Neri . E 
pure l’ ha fondato un Santo ; un Santo 1’ ha conferma- 
to , cioè S. Pio V. dell’ Ordine de’ Predicatori ; 1’ ha 
approvato un Concilio Generale , e dopo di elfo tutti 
i Sommi Pontefici, i quali da Paolo III, fino a Cle- 
mente XIII. tutti fenza pure uno eccettuarne l’hanno 
con fonimi elogi efaltato , dicendo che in ogni parte 
di erto è impreffo il carattere dello fpirito di Dio , e 
l’unzione della dottrina di Gesù Crirto. Tutto quefto 
però nulla conclude : un tale Irtituto rende chi lo ab- 
braccia ipocrita , e federato . Si può egli udire accu- 
fa più fanguinofa ? E quali faranno mai gli argomenti 
cotanto forti , e dimortrativi , che vagliano a compro- 
varla ? L’ accufatore tre ne adduce , ciafcun de’ quali 
contiene una regola dell’ Irtituto faggia e buona , ma 
apparente, perchè diftrutta da un’altra regola oppolta . 
Accufe sì rilevanti meritano un critico efame , ed una 
efatta difeurtìone . 

La regola del primo efempio è cavata da una Bolla 
di Paolo ili , la quale dichiara efprdfamente apparte- 
nere alla folo Congregazione Generale il fare nuovi 




regolamenti in materie impQrtanti . Quella è la rego- 
la laggia e buona,' ma in apparenza ,producendofi altra 
regola in diftruzione di effe tratta da una Bolla di 
Giulio III , in cui fi permette al Generale della Com- 
pagnia il fare ( in cofe però di meno importanza ) 
nuovi regolamenti circa la difcipiina , giuda il lenti- 
mento de’ Tuoi Configlieri. f 

Chiunque abbia fenno vede affai facilmente non trat- 
tarfi qui di quelle regole , che fondamentali fono alla 
Religione, ed a lei date da S. Ignazio. Vede in oltre 
non effere in quello primo efempio l’accuia contro de’ 
Gefuiti ; ma contro due Papi ; due Bolle loro effere 
prefé in mira , effere polle in derilione , éffer citate, 
efler tratte in giudizio , effer fèntenziare come col- 
pevoli d’avere gettati i fondamenti .di quella fcellera- 
tezza , ed ipocrifia, onde vengono acculati i Gefuiti. 
Due Papi dunque , e non il Fondatore della Compa- 
gnia , fono quelli che hanno llabilite le regole contra- 
dittorie, e diltruggentifi l’una coll’altra. Or qual vero 
Figliuolo della Chiefa Cattolica , che t il dovuto rifpet- 
to porti al Vicario di Gesù Cri Ho vorrà credere un 
tale affùrdo ? o non più tollo leggendo folamente i due 
telli citati nell’Arredo vedrà chiaramente , e con evi- 
denza avere Giulio III. unicamente (piegato ciò , che 
nella fua Bolla avea ftabilito Paolo III? 

Il fecondo efempio è tratto dalle Coftituzioni de’ 
Gefuiti ; di maniera che.fe ivi fi trova c^ntradizione, 
dovrà effere incolpata la Società : efam:niamo il fatto 
Lenza paflione . 

RÈGOLA SAGGIA E BUONA, MA SOLO 
IN APPARENZA 

A fenfo dell’ Accufatore , 

I N ciò (l) che concerne il vejìire tre cofe debbono ojfervarfi : 
la prima , che fta oneflo : la fecouda , che convenga 
all' ufo de' P tic fi ove fi dimora : la terza , che non fi » 
contrario alla religiofa povertà ; e coutrario fembrertbbe , 
Ci) iftitut.T.i.p.410. G ft 
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fe fi ufaffero vefli di feta , e preziofe ; convien dunque 
gfienetfene&c. 

Saggia è quella regola , ma foto in apparenza a giu» 
dizio dell’ Accufatore : ella lì trova alla pagina 413). 
L’altra che fi vuole edere la didruttiva, è veramente 
in altro luogo , come vien fuppofto ; ma quell’ altro 
luogo è ben proffimo al primo , mentre fi trova alla 
feguente pagina 41 1. Prima di addurlo conviene ofler- 
varej non avere i novizi de’Gefuiti, giuda 1 ’ Iftituto, 
abito alcuno particolare (1). Hoc medio tempore duorum 
annorum in quo habitus ullus certus Societatis non fumi- 
tur &c. Ma fi rimette all’arbitrio, e giudizio del Su- 
periore il lafciare in alcuni cali i Novizi durante il 
biennio del Noviziato coll’ idelfo abito lecolare , col 

3 uale erano entrati . Se degnato fi folfe l’ Accufatore 
i fare una tale olfervazione , non avrebbe attribuito in 
generale a tutti i Gefuiti ciò , che è particolare de’ foli 
Novizi . Veggiamo ora la pretefa regola didruggitrice 
della precedente. 

REGOLA CHE DISTRUGGE LA PRECEDENTE 
A detta dell’ Accufatore . 

C IO' vuole intenderfi di quelli , i quali la Cafa pro- 
vede di nuovi abiti . Contuttociù non fi farà contro 
la povertà fe fi permetta a coloro , che entrano nella Com- 
pagnia con vefli preziofeil jervirfene , ( durante il Novi- 
ziato ) 0 fe fi conceda ad altri in alcune occafioni , e ne- 
cejfuà ( come nelle Mifltoni d’ Olanda , d’ Inghilterra , 
e d’ altre parti , dove non è permeflb il farli vedere 
in abito religiofo , e dove v’ è obligo di vedire alla 
• alla foggia degli abitanti . ) 

Vuole dunque la prima Regola , che i Gefuiti non 
ufino abiti di feta , o preziofi . La feconda dice , che 
i Noviz; , i quali non hanno abito alcuno particolare, 
portano (durante però il fole Noviziato) ulare quegli 
abiti più o meno preziofi , che avranno portati , quan- 
do 

Co Iflitnt. Tom. 1. pag. J41. 
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«do entrarono in Religione ; e che ciò fìa lecito anco- 
ra agli altri in cafo di neceflìtà, e nelle Milioni ftra- 
niere fenza offefa della Religiofa Povertà . Or bene : 
dov’ è la pretefa contradizione ? Dove la diftruziane 
d’ una Regola per l’ altra ? Chi non ifcorge al contra- 
rio ledere qui una regola fpiegazione dell’ ^ra ì Con- - 
verrebbe , cred’ io , toglier gli occhi al Mondo tutto, 
perSrapprefentare'i Gelimi poco oflervanti di loro Re- 
gole intorno al vedire , e farli pattare per uomini di 
troppo ludo ne’ loro mobili, e troppo affettata polizia 
ne’ loro abbigliamenti - 

REGOLA. SAGGIA MA SOLO IN APPARENZA 

/ 

Giuda T Accttfatore « 

\ 

' I 

S appiano i nejìr't (i) , e intendano bene , che ogni forts 
di negozio , o commercio proprio de Secolari , ed anco- 
ra tutto ci } , che ne abbia qualche fembianza è loro proi- 
birò ; come farebbe il prendere in affitto terreni per col- 
ti vare , -e venderne il prodotto ne publici mercati , e 
cofc fimili. 

REGOLA CHE DISTRUGGE LA PRECEDENTE. 

„ TJ' Siccome poteva dimandarli , che cofa foffe ciò, 

„ i i che aveva aria di negozio , o traffico , e ciò 
,, che s’era pretefo proibire nel 25. Canone della fe- 
,, conda Congregazione Generale, quindi l’ Aflemblea 
„ dopo aver rifpofto non efler sì facile il dare fu tal 
,, proposto un compito dettaglio, aggiunfe, che pote- 
„ vano riguardarli , come proibite infra le altre cofe 
„ le Tegnenti „ 5 

Primo: Prendere in affitto' le terre altrui per ritrae 
profitto della loro coltura . „ Che contuttociò il prenderle 
„ in queda guifa , amicamente per miglioramento de’ 
nodri poderi , o per pafcolarvi il nodro tediarne 

C 2 „ non 

<i) Iftitut. Tom. 1. pag. 4 99. 
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„ non aveva aria di tradirò . e non fembrava edere 
„ una Specie di negozio vietato. „ 

Secondo : Comprare qualunque co fa per qaindi riven- 
derla a prezzo più caro . ,, Con ciò però non s intende 
„ vietato il comprar beitia ni , i quali fi pongano a 
„ paico^e le noftre praterie , e poi fi vendano , nel 
„ che non v” ha traffico illecito , ficcome neppure 
„ nel rivendere quelle cofe , che s’ eran comprate, 

„ giudicandofi necelfarie , e poi fi fon trovate fu- 
„ pertìue . ,, 

Terzo: Riguardo alP edizione de' noftri libri fomm ’mi- 
flrare le fpefe per la /lampa , ed ejitarne dipoi le copie a 
nejìro tifthto , svantaggio . „ Quantunque si fatta forte 
„ di negozio non fia aleutamente agli Ecclefiaftici 
„ proibita , tuttavia noi fiam d'opinione , che debba 
„ vietarli a’ foggetti della Compagnia , e che non deb- 
,, ba il P. Generale fu tal particolare accordare dii'pen- 
,, fa alcuna fenza graviffiine ragioni.',, 

Quarto : Il tenere in ahun Collegio prò pria. Stamperia , 
ed ej porre in vendita agli ejleri / libri in effa Jlampati . 

„ Ciò però non può aver luogo nell’ Indie, e ne’ pae£ 

„ del Settentrione, dove mancar fogliono Stampatori, 

,, o dove quei, che fi rrovano non fono Cattolici, fi * 
„ potrebbe allora fare imprimere qualche libro , che 
,, tratti di Religione , o che fia necelfario per le 
„ Scuole . Conviene però in tal calò afcolrare il con- 
„ figlio del Padre Generale , e rimetterfi totalmente 
al fuo fentimento . ; . 

„ Il Procuratore di Provincia sfugga diligentemente 
,, qualfivoglia forta di traffico, e di commercio,© com- 
„ perando, o vendendo, o trafmetrendo dall’un paele 
,,-gjl’ altro le merci, o per modo di cambio, o in al- 
,, tra guifa ; e fe ancora alcuna Ipecie d’emolumenta, 

„ e di frutto fi trovaffé quali naturalmente annega a 
„ fomlglianti permute, fappia non effergli permeilo di 
„ difporne fe non lecondo il giudizio , e volontà del 
„ Provinciale , e che di tutto ciò dee tener regutro,, 
i, e render conto efatufluno 

So* 
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Sòmiglianti caffi previdi , e fpecificati dall 1 Iftiruto 
non lolamente non poflbn dirfi derogare alla legge 
vietante il traffico ; ma debbono anzi riguardacene co- 
me Ipiegazioni , e fchiarimenti , nè v’è fra elii eccez- 
zione , o limitazione alcuna , che non lia prelcritta > 
dalla prudenza , o richieda dalla necelìità . 

^ QUINTO ABUSO. 

/ 

P Ercrocchi verrebbe accordota al detto JJlituto quatft* 
voglia forte di Privilegi , e quelli ancora che pià 
fono contrari a diritti delle Potenze Temporale , e Spiri- 
tuali , a' diritti degli Ordinari , e de' Prelati del fecondo 
Ordine , delle Univerfità , e di tutti i Cèti Secolari , e 
Regolari t &c. 

Primo : 1 Privilegi a'Gefuirì accordati fono in gran- 
didima parte quegli dedi 7 che gran tempo avanti la 
nafcita della Compagnia erano dati accordati alle piu 
antiche Religioni . Ciò cenila , e dalle Bolle de’Fapi* 
che si farti privilegi accordando a’ Gefuiti ; citano ro- 
vente gli altri Ordini Reiigiofi , i quali ne aveano go- 
duto in vigor d’ altre Bolle ; e dalla raccolta de’ Pri- 
vilegi , che fi ritrovano neH’ldituto , dove fi fa men- 
zione di quelle Religioni , che gli aveano avuti pryna 
de’ Geluiti , e quindi nella prefente accufa non men di 
loro hanno inrerelfe gli altri ceti tutti de’ regolari . 
fc Secondo ; Da chi fono Ilari sì fatti privilegi accor- 
dati agli ordini reiigiofi ? Non fono dati eglino i Pa- 
pi , i quali nelle lor Bolle li vollero lìabiliti in favo- 
re de’ Corpi regolari fparfi in diverfe Provincie , e Re- 
gni ? Sarebbe egli , è vero , da defiderare , che tante 
modificazioni averterò adoperate ne’ lofó referiri ; on- 
de niuna cofa in elfi fi contenerte oppolta alle ma Al- 
me , che corron fra le diverfe Nazioni , affinchè niuna 
di erte trovale di che lagnarfi . 

Ma come poterli ciò efcguire ? Supponete per efem- 
pio , che un Pomefice s’accordi nelle fue Bolle al re- 
dor delle noltre uiallime j chi lo allicura , che non Ila 

* ' . C 3 p« 
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per riefcire men gradito agli Spaguuoli , o ad altra» 
nazione ? 

Terzo : I Papi accordando fomiglianti Privilegi par- 
lano con autorità di Sommi Pontefici r i quali hanno 
giurifdizione fu tutta la Chiefa, e particolar diritto di 
comandare ne’ paefl di loro temporale dominio . Or fe 
l’efprefTioi loro fpiacciono a qualche nazione , è egli 
dovere fame un reato a coloro , in favor de’ quali ema- 
nò quella Bolla, in cui alla fine , ciò che fpiace farà 
qual .ne formula , che ben fi fa edere un puro ftile , 
e vna femplice frafe coturnata d’ ufarfi in tali occafio- 
ra , e nulla più - v ^ 

Quarto: Inoltre, sì fatti Privilegi vengono accordati; 
a condizione però , che fi ufino coll’ intelligenza , e- 
buon grado delle Potenze temporali , e fpirituali j al- 
trimenti, quanto all’ufarne, s* abbiano in conto di non 
emanati . Di ciò ne abbiamo un’ efempio ne’ Gefuiti ,. 
i quali nell’Affemblea- di Poiflì del 1561. rinunciarono 
all’ufo di quei privilegi tutti , i quali fi giudicarono 
incompatibili co’ diritti de’ Vefcovi e colle leggi della 
nazione ; c di quelli foltanto ritennero P ufo , de' quali 
fu giudicato poterli valere fenza offendere alcuno . 

Quinto : Per qual cagione poi hanno i Papi accorda- 
to a’ Gefiriti i fopradetti Privilegi ? Udiamone la ra- 
gione , che apporta Paolo V. Noi Zappiamo , dice egli, 

€ lo fa la Chiefa tutta , grlanto la Compagnia di Gesù 
abbia contribuito , e contribuifca tuttora ad accrefccre no 
fedeli lo fpir'tto di pietà , e di religione . Perciò ì che 
il nimico del genere umano impiega ogni dì i fuoi empf 
artifici , per ifiurbame , e ritardarne le imprefe . Al con- 
trario i nojìri Predecejfori ogni diligenza hanno ufato per 
foflentre quefia Compagnia , ed animarla nelle fue l 'lode- 
voli imprefe ; per aiutarla a confervarfi nella bellezza , 
e purità primitiva del fuo Iflituto , nel che confiflt tutto 
il cigorp di quefl ordine religiofo , al che Noi parimen- 
te volendo contribuire a tutto noftro potere &c. Cosi 
penfa , cosi parla il capo vifibile della Chiefa uni- 
verfale , il Vicario di Gesù Grillo , e così penferà , &• 

par- 
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parlerà Tempre , chiunque abbia una giuda idea del 
governo della Compagnia , e dello fpirito del Tuo 
Iftituto . 

Sedo : Si fon lafciati finora viver tranquillamente 
gli altri ordini religiofi in polTeffo de’ lor privilegi . 
Perchè mai ciò ? Non per altro certamente , Te non 
perchè elfi , o non ne tanno ufo alcuno , o gli ufano 
con tal iaviezza , e moderazione , che niuno ha , onde 
oftenderfene . Debbon forfè da tal lode eccetruatfi i 
Geluiti ? V’ è forfè da rimproverarli d’ avere abufato 
de’ privilegi lor conceduti ? Niuno certamente ha mo* 
tivo di lagnarfi di loro per tal motivo. Imperciocché, 
fe i loro privilegi fono molti , 1’ ufo però che ne fan- 
no è alfai poco j mentre quei medefimi Papi , che li 
concedettero , ordinarono al tempo ifteffo , che niun’ufo 
potette fartene , fenza la permiffione del P. Generale, 
il quale non l’accorda , fe non con la più fcrupolofa 
circofpezzione (i) . 

Settimo : Se fi voletfe accufare ogni ceto , fe de- 
nunziare ogni frdine , fe riformare ogni compagnia , 
la quale o abbia , o s’ arroghi privilegi , e diritti fog- 
getti ad abufo troppe accufe, troppe denunzie, troppe 
riforme converrebbe fare in tutto il Regno . Non fa- 
rebbe egli più ragionevole l’efaminare que’ privilegi , o 
reali , o pretefi ; e trovandone taluno , il quale fofTe 
contrario alle libertà , agli ufi , alle maffime communi 
del Regno, o all’ autorità del Sovrano , o allo fpirito 
del fuo governo, obbligare quel qualunque fi foue ce- 
to di perfone a tenerti entro i limiti del fuo Iftituto, 
fenza far’ ufo alcuno di tali privilegi ? Con ciò fola- 
mente continuerebbe lo Stato a godere tranquillamen- 
te de’ fervizi , che ciafcun gli rende, giufta lo fpirito 
della tua Regola, e l’oggetto della tua lllituzione . Si 
vuol forte un qualche efempio di tal faggio , e mode- 
rato temperamento? 

C 4 Sen- 
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Senza difcoftarci dall'Tftituto de’ Gefuiti, urto al ca- 
Co prefente opportuniflimo ne fommimftra la Spagna . 
Non piacendo al Tribunale dell’ Inquifizione , che ff 
Gefuiti ufatfèro di non fo qual de’ loro privilegi , il 
Re di Spagna fece fignificare alla lor Congregazione 
Generale , adunata in Roma nel H93, elfer fuo pia- 
cere , che vi rinunziafiero . La Congregazione rifpole y 
che non volendo fervirfi de’ Tuoi privilegi , fe non quan- 
to giovavano all’edificazione, e quanto portava il fer- 
vizio di Dio : ad adificationem , & D'rvinUm tantum 
ohfcqutum ; perciò proibiva 1’ ufo de’ controverfi privi- 
legi a tutti i Gefuiti fnddrti del Re Cattolico , e vo- 
leva , che in avvenire fi riguardafiero da efli , come 
infuflìftenti * I Gefuiti Spagnuoli s’ uniformarono total- 
mente all’ ordine della Congregezione . Il Tribunale 
dell’ Inquiftzjone reftò ' contento . Il tutto fi terminò 
per l’ una parte , e per 1’ altra con egual prudenza r 
e fodisfazione . 

SESTO ABUSO. 

P ’Etciocch ? in cafo , che fi volt fiero impugnare detti 
Privilegi ; moleflare , 0 inquietata tacitamente , 0 ef- 
prefiamente il detto Ifiituto ; gli farebbe conceduto di no- 
minar fi Con/ervatori , con facoltà d'impiegare , per difen- 
derlo , tutte le vie opportune di jus , e di fatto , fenza ( 
pur ri/pettar /’ Autorità Reale . 

Parecchi Ordini Religiofi hanno il privilegio di fee- 
glierfi Confervatori nullamen , che i Gefuiti . L’ Ifto- 
ria non ci fomminiftra alcun fatto , in cui provare , 
che quelli Confervatori abbian mancato a quel rifpef- 
to , e fommi filone , che all’ Autorità Reale è dovuta . 
L’ accordare un privilegio di fimil fatta farebbe uri, 
tnanifefto infultare alla Reai Maeftà , e il fervirfene 
un’ attentato degno d’ ogni più fevero caftigo ; nè fi 
dee giammai 'prefumere una sì ftrana condotta nel 
Commun Padre de’ Fedeli, e ne’fudditi più impegnati ' 
pel loro Sovrano. Oltre di che , quando mai s’è, o in 
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francia , o in alcun’ altro Stato d’Europa trattato da 
Geiuiri di Icioglierlì Confervatori ? Giò hanno elìì fatto 
foltanto nelle Mifiìoni ftraniere predo de’ popoli fel- 
vaggi , -e delle nazioni Iufedeli . , Ma in Europa non 
hanno eflì altri Confervatori^uori de’ Principi, e Sovra- 
ni , che fi degnano di prrt^>erii < 

C he le facoltà attribuite a detti Cnnfervator't tendereb- 
bero a porre in compromeffo la ficurezza 'i/ìejja della per- 
ftna de' Re . . . E che ancnra i più fpecificati articoli 
delle Cojlituzjoni fopradette concorrerebbero a porre in ri - 
fchio /’ ijlejfa ficurezza . 

Può egli udirli imputazione piò nera ? può elfervi 
cofa più umiliante per uomini d’onore , che il vederli 
obligati a giudicarli da penfieri sì atroci' ? I Reli— 
giofi non vengono ricevuti nel^Regno , che di confen- 
timento e beneplacito dei Re ; e i Gefuiti in partico- 
lare , ai Re fon debitori di tutto l’effer loro, i loro fte- 
bilimenti , i lor beni, la loro fufliftenza lor viene dai 
Re, de’ quali fempre han goduta la protezione , e be- 
neficenza . Qual cecità , qual ingratitudine , qVial ma- 
nia , quale (celeratezza può mai rendere urFOrdme 
Religiofo cotanto perverfo , cotanto privo di ragione, 
e di religione , e d’umanità, che voglia adottare pri- 
vilegi, e collituzioni , che attentino all’autorità , alla 
ficurezza , alla vita , alla facra perfona del loro Re, 
del lor Signore, del lcr Benefattore, del lor collante, 
e generofo Protettore ? E qual v’ è 'per l’ altra parte 
luogo nell’ Illituto de’Gefuiti, dove tìon inculchi forte- 
mente la fedeltà , l’ubbidienza , la fommifiione ? Ri-^ 
guardo però all’ odiofa materia di che tratta qui l’Ac-* 
cufatore non v’è, che un folo, ed unico luogo, dove 
ne fia parlato dall’ Iftituto . Ed è nella raccolta de’pre- 
cetti , ove dal Generale fi dichiarano le fue intenzio- 
ni, e s intimano alla Compagnia i fuoi Ordini. Ver- 
giamo dunque , come fi parli fu tal propofito . 

£’ proibitoli) in virtù di J, 'anta Ubbidienza , e /otto pe- 
na di /communica , di fofpenfione&e.aamlfifia Gefuita 
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di fpacciare in pobblico , o in privato , infegnando , o ef- 
fondo confultato , e molto meno componendo libri , che 
fia permejfo a chiccbefia /’ attentare alla vita de' Re , o 
de' Principi , ancora fotta pretejlo di lor tirannia . I Pro- 
vinciali , che fapranno fu auejlo propojìto alcuna cofa , e 
non vi porranno riparo , o imi preverranno gl' inconvenien- 
ti , che dal contrario potrebbero occorrer : invigilando all'in- 
violabile ojfervanza di quefto Decreto , non folamente in- 
correranno le pene fopradette , ma faranno giufta il voler 
del P. Ql audio Aquaviva Generale , depofti dal loro im- 
piego . Quefto Decreto, è del i. Agofto del 1014, ed 
obliga tutti i Gefuiti dell’ Univerfo . Ma ficcome po- 
teva accadere , che alcuni Autori volendoli ingerire , 
quantunque con ottima intenzione a trattare nelle lo- 
ro opere di tal materia fu’ buoni principi , e confor- 
me al precetto mentovato , potevano però in qualche 
tempo , q in alcun luogo reftar loggetti alf altrui 
critica , e in tal gaifa far lòrgere nuove difpute ; che 
fece perciò la Compagnia? Un giorno folo dopo ema- 
nato il citato Decreto , ne promulgò un fecondo , il 
quale proibifce lo ftampare fu tal materia in qualun- 
que occafione , e in qualfivoglia linguaggio , fe prima 
non è ftata l’Opera riveduta, ed approvata in Roma, 
affinchè il Generale polfa per fe Hello vedere , e giu- 
dicare, fe fia ftato elettamente offervato il primo De- 
creto . Quefto fecondo è ihdi rizzato a tutti i Provin- 
ciali, ed è concepito in quelli termini . (i) Si ordina 
in virtù, di fanta Ubbidienza a tutti i Provinciali di rton 
permettere , che veruno di quei , che fon nella lóro Pro - 
* vinci a faccia ftampare qualunque ocoaftone , in qualun- 
que linguaggio libri , che tattino della poteftà del Papa , 
fu i Re , o del T irannicidio , fe prima non è Jlata f opera 
rivifta , ed apprava.a in Roma . Decreto del dì 2 . Ago- 
fto 1614. 

Una si faggia precauzione non parve ancora badan- 
te agli occhi della Compagnia . Dodici anni appretto, 
vedendo riforgere non fo che torbidi , e rinnovare in 
* più 

CO Ibidcag*® 
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pio luoghi alcune difpute a motivo d’ un potere diret- 
to , o indiretto , che alcuni Autori oltramontani at- 
tribuivano all’autorità fprrituale fui temporale dei Re , 
la Compagnia per togliere dalla radice tutti gli er- 
rori , che fpargere fi poteflero in tal propolito, ed im- 
pedire , che non allignalfero in un corpo comporto di 
tanto diverlè nazioni , e per isfuggire ogni occalìone 
di lamento , o fcandalo giudicò dovere affolutamente 
togliere a tutti i Gefuiti del Mondo la libertà di trat- 
tare fomigliante materia, o a viva voce, o in ifcritto. 
Ecco come s’ efprimeva allora il Generale della Com- 
pagnia , che pure era di patria Romano, e fuddito del 
Papa - Iterum ordinamus in vèrtute fanti <e obedientix y ne 
quii in pojlerum hanc materiata traclet aut libris edita , 
aut [cripti g quibufcttmqut y nec publice difputet , aut doceat 
in fchola : ut occafiones omnes offenftonis & querelarum 
prxcidanour . Decret. 15. Augufli an.1626. 

Si fcorge egli in quelli tre precetti alcuna cofa y 
che concorra a mottere in conopromejfo la ficurezza , e la 
vita de' Re ? Eppure quelli fono i foli tefti , che cita 
1 ’ Accufarore a provare ciò , che egli avanza , nè gli 
era portibile di citarne altri fu quella materia tratti 
dall’ Illituto .. 

Mi ha fempre recata gran maraviglia ir vedere , che 
Autori non ofcuri dietro la fcorta di teologi di diver- 
fe fcuole abbiano ardito di foftenere la micidial dot- 
trina del Tirannicidio ; ed è certamente incomprenli- 
bile y come mai tali opere fianli fatte ftampare ne’ lor 
paefi con approvazion de’ Cenfori , e fotto gli occhi 
de’ lor Sovrani . Ma è forfè men Riprendente , o meno 
incortìprenfibile l’ udire , che lì voglia oggidì far reato 
a’ Gefuiti Francelì di ciò , che hanno fcritto Autori 
Tedefchi più d’ un fecolo fa ? Non è quello lo llelfo 
che pretender di punire al prefente , o i Magiftrati , o 
i Dottori della Sorbona per gli eccelli , che furon com» 
melìì da’ lor predecelTori a’ tempi della Lega? Or come 
non farà una lira vagante irragionevolezza rifpetto al 
Geluiti quella, che rifpetto ad altri farebbe ingiuftizi* 

mani- 



manifefta ? E ciò tanto più fe fi voglia confiderare, eh®* 
la Compagnia disfida i Tuoi più arrabbiati nemici a 
citare un fol Gefuira in Francia, il quale, o a voce, 

0 in ilcrirto, o nelle catedre, o nelle fcuole , o nel- 
le convenzioni private fiali udito faftonere quella 
dannata opinione . Si troveranno bene ne’ Regiftri del 
Parlamento le autentiche dichiarazioni , che prefenta- 
rono i Geluiti il dì 28. Maggio del 1714. e che fono 
riferite nel Requifitorio di Monfieur Joli de Fleury del 
dì 9. Aprile r»5ó. Noi faremmo ben confufi , dicevano 
alla Corte 'il Provinciale de’ Grfuiti , e i Superiori 
delle tre Cafe, che efli hanno in Parigi , fefapejjimo ef- 
fervi alcun fuddito dii Re , il quale più di noi avejfc 
in orrore le majftme , che pojforto , o direttamente , 0 indi- 
rettamente attentare all' autorità , e alla ficurezza del Re, 
ed a quei viratoli indijjolubili co' quali i fuoi fudditi gli 
fono avvimi . 

Quejie dichiarazioni han falle altre volte alla Corte i 
noJiri~Superiori contro sì fatte perniciofe mafime ed ella 
riè rimarla contenta : noi da quell' ora non abbiam mai cef- 
fato di < oudannarle , e le condanniamo femptt in avvenire . 
Ma. dirà taluno , chi sà , che tali dichiarazioni fatte 
di tempo in .tempo da’ Gefuiti non fiano illuiorie ? 
Almeno PefTere ftati fovente affretti a reiterarle lèm- 
bra un pregiudizio contro di loro , e dimoftra il poco 
conto, in che fi vuole avere la lor parola . Una tale 
imputazione è totalmente inverifimile , nè ha verun 
fondarti -nto . Eccone la prova : le i Gefuiti Francefi , 

1 quali hanno prelèntate le fuddette dichiarazioni avefi- 
fero effì compofte quelle varie opere , che fi credon 
conrrane alla ficurezza dei Re, ed alla lor (ovratairà, 
fi avrebbe ragione di fofpettare , che le lor protefte 
non fieno fincere , e di non credere a quelle dichiara- 
zioni , le quali non aveflero faputo arredare il corfo 
della loro perverfa domina . Ma fe gli Autori , che 
fon facciati d’ aver compofte quelle opere riprenfibili 
non fono ftati Gefuiti Francefi , fe fono ftati alcuni 
Soggetti particolari in Germania , o in Italia } come 
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dunque le loro opere poffon rendere fofpetta la fince- 
rità delle dichiarazioni fatte da’ Gefuiri di Francia? 
Son forte in materia di dottrina 1 ludditi del Re mal- 
levadori per quei del Papa ? 

J^el 1740. Il P. Berti Agoftiniano Tofcano uomo 
di credito grande predo de’ fuoi, (tampò con approva- 
zione de’ Teologi deU’ordin fuo , e con permiflìone 
del fuo Generale, che il Papa gode v d’un dominio di- 
retto lui temporale dei'Re . Untai libro, e s’è fpaccia- 
to, e fi (paccia turtavie in Parigi, non v’è però (lato 
alcuna, ch<* abbia per tal morivo creduto d’aver dirit- 
to di moleltare gli Agoftiniani Francefi . Si porrebber 
da noi citare moltiflimi alari Autori oltramontani di 
diverfi ordini religiofi , che hanno Icritto giuda le 
mafìime ancor più avanzate, che corroti ne’ lor paefi, 
fenza che abbia alcuno pretefo di render mallevadori 
di lor falfa dottrina i Confratelli, che efiì hanno nel 
Regno. Si applichi un tal principio a’Gefuiti , e ognuri 
gli vedrà molto facilmente giuitificati . 

Nella Compagnia non fi dee , nè vi può effere , fe non 
una dottrina , un fentimento , una morale uniforme , cioè 
quelle , che ella Jìeffa giudicherà le piti ai concio al 
tempo , e le migliori , e più convenienti a fuoi van- 
taggi , 

Veramente l’uniformità de’ Pentimenti viene fre- 
quentemente raccomandata nella Compagnia . Quefta 
è quella uniformità, che mantiene tra’Gefuiti tutti del 
mondo quella unione e concordia , che s’ammira in 
loro frà tanto numero d’uomini d’umore , di clima, 
di carattere , di nazione differenti ; Ma qual’ è in fine 

? |uella dottrina, in che tanto s’accordano ? Ella è la 
teflg , che la dottrina della Chiefa Cattolica Apofto- 
lica, e Romana: altra effi non ne hanno, e quefto è 
appunto il prinoipio d’onde deriva quell’ implacabile 
odio, che in ogni tempo alla Compagnia hanno por- 
tato gli eretici : meno nemici avrebbe ella certamente 
fe in tal genere foffe ella più condifcendente . Quali 
fono i loro fentimenti, qugl la morale? S’apra il Ioga 
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Iftituto, e in Cocchiata fola vederaffi all’ indice gene. 
Tale veebo Dottrina : ivi fi tratterà doverli nella Com- 
pagnia ouella foltanto ammettere , che è la più com - 
mune , la pià approvata , la più ficura , la più folida , 
la migliore. Non avrebbe mai la Francia dovuto pian- 
gere otfufcata dall’erefia da purezza della Religione Cat- 
tolica , fe in tutte le fcuole fi forte feguita fempre una 
regola sì faggia . Ov’ è dunque T abufo decantato ? 
Dov’è? Egli è ne 11’ alterazione del tefto addotto, la 
quale ha fatto ftrada a quello articolo di denunzia . 
Primieramente ivi fi fa un delitto a’ Gefuiti per effere 
, ajfi obligati , fi dice, a fottomettcrfi alle definizioni delia 
Compagnia ancor riguardo la lor dottrina , ri/petto alta 
■quale avejjero fentimenti differenti da [entimemi della 
Chiefa - Qui s’ è fatta un’ alterazione nel tefto omet- 
tendo la parola communius , conveniva dire da J enti- 
menti più comunemente ricevuti nella Chiefa ; poiché 
ben fi sà eflervi una gran differenza fra [entimemi 
della , e fornimenti i più comunemente ricevuti nella 
Chiefa .. 

Secondariamente , perchè troncar dal tefto dell’ Ifti- 
tuto quelle parole eflenziali , Nova opinione s admitten- 
da non [unti Forfè, perchè non apparifce chiaro trat- 
tarli ivi fidamente di quelle nuove opinioni , che fofi 
fer differenti da’ fentiraenti comunemente ricevuti nel- 
la Chiefa f 

In terzo luogo , fe mai rimaneva all’ accufatore al- 
cun dubbio fui l’intelligenza di quello -tefto , perchè non 
confili tare l’efame generale, al quale il tefto fi rimet- 
te . Sicut in examine declaratur ? Egli avrebbe ivi ri- 
trovate le l'eguenti parole , che perfettamente ne Spie- 
gano il vero fenlo : „ S’ interroghi chiunque vuoi en- 
„ trare nella Compagnia, le egli abbia avuto, o abbia 
,, ancora opinioni differenti da quelle , che fono le più 
„ communementt ricevute dalla Chiefa , e da più accredi- 
ti tati Dottori , e cafo , che egli fi fia^ imbevuto d’alcu- 
„ na tale opinione , s' interroghi , fe fia difpofto a fotto- 
V»> mettere il fuo giudizio , e ad adottare quei fenti- 

. „ men- 
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„ mentì , che la Compagnia determinale doverli avere" v 
,, in fomiglianti queftioni. (i) 

Se procedere l’accufatore con queftggtre precauzioni, 
come Sembrava efigere la (inceriti , e la g?uftizia ; fé 
citava il tefto fenza alterarlo , come richiedeva la ve- 
rità , e buona fede ; in vece d’un’ odiofa denunzia , egli 
avrebbe fatta una dichiarazione autentica in favore del- 
. la bontà dell’ Iftituto de’ Gefuiti , e della purità della 
lor dottrina . " , 

Cioè quelle , che Compagnia giudicherà le più ac- 
cortele al tempo , le migliori , e più convenienti a'fuoi 
vantaggi . 

Vuol qui notarli il graziofo rigiro dello fcaltro ac- 
cufatore . Viene egli a far cadere le citate parole fal- 
la Fede, falla Dottrina , e falla Morale, riducendo ad 
un fol cornetto , e combinando infieme quefte tre co- 
fe, affine di far apparire ciò , che egli pretende. Ma 
dove mai fi legge nell’ Iftituto de’ Gefuiti , che lor fia 
raccomandato d' aver quella Fede , che giudicheranno piti 
convenire al tempo > Non v’ha, che una fola Fede nel- 
la noftra l'anta Religione, ed ella è invariabile ne mai 
s’ è variata fra Soggetti della Compagnia . 

Per ciò, che riguarda la Dottrina, e la Morale, fe fi 
voleffero ascoltare i nemici de’Gefaiti , converrebbe darfi 
a credere , che tutta la Compagnia , dopo avere feelta 
a fuo piacere una Dottrina uniforme , ed una Morale 
affai commoda, fia ufata di ritenerla tanto falò, quan- 
to crede giovarle , attefe le circoftanze de’ tempi , e 
abbandonarla poi , quando non la giudichi comoda , 
o profittevole ; a un dipreffo, come fuol coftumarfi di 
lalciar gli abiti d’eftate, per ufare gli abiti d’inverno. 

L’idea 

■ - . ' •. 

Ci) Qui vult iugredi' Sode- modi opinione! animum fubie* _ 
t*tem interrogetur , an habuerit rint , num paratus fit ad judi- 
vel habeat concepcus aliquos , cium fuuro fubmirtendunt , fen- 
dei opinione! ab ila differente!, tiendumque , ut fucrit conditi!, 
quz comrounius ab Ecclefia,& tum in Societate de ejufrpodi 
Docloribus ab eadem apptobatic fennre oportere . 
teuentur : & fi alìquanda ejcif- 
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-JL’ idea certamente è nuova , e bizzarra : convien però 
dammare, fé li a poi altrettanto giuda, e fondata; o 
non piu torto una nera , e calunniofa imputazio- 
ne . Ne giudichi cÌ3Ìcheduno dai tetti dell’Iftitutó, non 
quali vengon citati , o tronchi ., o malizjofamehte ac- 
cozzati nelia denunzia; ma quali formalmente efiftono 
nel Corpo delle Coltituzioni . Di tre cofe nel luogo 
addotto lì fa menzione : Primo, della conformità nel- 
le dottrine : fecondo , della unione di fentimenti nel 
maneggio degli affari : Terzo , della concordia dome- 
nica tra Fratelli . Veggafi ora , quanto fiano e tronchi, 
ed alterati i tefti per unire, e confondere infieme qua- 
rti tre capi differenti . Efponghiamo nella fua integrità 
tutto il cornetto, e per far offervare ciò , che n’è fla- 
to troncato legniamolo in differente carattere . 

Primo tetto : Idem fapiamus , idem , quoad ejus fieri 
pojfit dicamus oMnts juxta Apojìolum : ,, Doftrinae igi- 
„ tur differentcs non admittantur , nec verbo concio- 
„ nibus , vei lettionibgs publicis , nec fcriptis libris , 
„ (qui quidem edi non poterunt in lucem fine appro- 
„ barione , atque confenfu Prsepofiti Generalis , qui 
„ eorum exammationem faltem tribus committat Tana 
,, dottrina ,& darò judicio in ea facultate praeditis. ),, 
Qui ha fine , ciò che fpetta all’uniformità della Dot- 
trina , come dimoftra il punto, che fi trova dopo tali 
parole nell’Iftituto, e che dovea porli ancora nella de- 
nunzia, dove s’è giudicato più opportuno foftituirvi un 
fol punto * virgola . Ripigliamo dunque il confetto . 
Imo & Judiciorum de rebus agendis diver/itas ; „ qui* ma- 
„ ter elle folet difcordiarum , & inimica unionis volun- 
„ tatum, quantum fieri poteft, evitati debet,, qui fi- 
nifce l’avvertimento dell’uniformità de’ fentimenti .nel 
maneggio degli affari . Unto vero , & conformità s mutua 
dii trenti jfime furando ejì , nec qu.e ei adverftntur permit-, 
tenda : „ quo conjuntti invicem fraterna chariratis 
„ vinculo, melius, & effìcacius poflìnt fe divino obfe- 
,, quio , & auxilio proximqrum impendere. ,, Quello 
guanto riguarda l’unione , e la concordia tra’ fratelli. 
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Ed ecco i tre importatiti Soggetti , de’ quali in tal luo- 
go trattali dell’Iftituto . S’avverta inoltre , che quanto 
li dice fui primo della conformità nella dottrina , dee 
intenderli giujla /’ avvertimento dell ’ Apojìolo ( come ef- 
preffamente dice l’Iftituto ) juxta Apofiolum . Non può 
dunque in quello ritrovarli alcum abufo . Il rimanente 
del contello riguarda le altre due materie , nè vi fi 
parla iti conto alcuno della dottrina , ma femplice- 
mente dell’ amminillrazion degli affari , e della carità 
fraterna ; nè vi è certo , che riprendere , fe li voglia 
bene interpungere , fenza troncare , o alterar le parole. 

Secondo tefto : Si aliqua Summa vel liber Tbeologix 
Scholaflicx conficeretur , qux bis noflris temporibus ac- 
commodatior videretur &c. „ Se venilfe a comporfi qual» 
,, che fomma , o qualche libro di Teologia Scolallica , 
,, che fembralfe più acconcio a’ nollri tempi &c. „ . Qui 
ancora s’ è appoftatamente fopprelfo e il principio , c 
il fine di quello tello , per dare ad intendere , che i 
Gefuiti ulin folo d’una dottrina, quali pollicela di re- 
gole arbitrale , di ftudj llravolti . Rendafi pero la fua 
integrità al tefto '> ed apparirà ben di leggieti , quanto 
fia faggia una regola , in vigor della quale fono i Ge- 
fuiti obbligati a mantenere nella lor Compagnia la 
fana dottrina , ed a porre fra le mani de’ loro allievi 
que’ libri , che in qualfivoglia facoltà vengan riputati 
i migliori : (i) In fcholis prxlegetur ctiam Magifler fen - 
entiarum : fed fi videretur tempori s decurfu alius a ubi or 
Studentibus utilior futurus , ut „ # aliqua Summa, vel 
liber Theologia: Scholaftic* conficeretur , qui his no- 
ftris temporibus accommodatior videretur , ,, gravi cum 
eonfilio , & rebus diligenter expenfis per viros , qui in 
univerfa Societate opt i fim i exijlimarcntur , cumque Prx- 
pofiti Generalis approbatione , prxlegi poterle . Perchè mai 
tralafciare e il principio , e il fine di quello contello ? 
perohè citarne un fol tronco folletto ? fe non fe per 
render fofpetta la dottrina , e il regolamento de’ Ge- 

D fuiti , 

Ci) Inltit. T.i. p.j 97. , e 3*?. 
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filiti . Ciò chiaro fi Ccorge dal vedere 1’ artifizio , con 
cui è fiato, (travolto il Cenfo del tefio » a renderlo per 
tal guifa acconcio allo fcopo , ed all’ idea propoftafi 
dall’accuCatore . Vegliamo dunque quale finalmente fia 
il vero fenfo , e quali fpirito di quella regola nell’Ifti- 
tuto . E’ da Caperli , che ella fu ftela allora , quando 
gli errori di Lutero in Germania , e quei di Calvmo 
in Francia laceravan mileramente il Ceno alla ChieCa 
Cattolica . Ora in tal tempo defiderava la Compagnia , 
che fi ftendelfe una Somma , o un volnnie di Teolo- 
gia opportuno a combattere que’ novelli errori , a 
Sviluppare i CofiCmi , a dimofirarne la faifità • Ecco 
la Teologia Scolaftica * di cui ragionavafi in quella 
regola , e che s’ infinuava a Ccegliere e preCerire all’ al- 
tre già note , come le più acconce alle circofianze 
de’ calamitofi tempi , in cui fi Ccriveva : Hi? noflris 
temporibus accomodati , e per conCeguenza più utile 
certamente agli ftudenti , che non era .il Maeftro del- 
le Sentenze , che allora fi ufava , findentibus utilior. 
Qual coCa v’ è qui da riprendere , quale non Caggia- 
mente (labilità , quale non degna di Comma appro- 
vazione ? 

Tetzo redo , il qual comincia nell’arrefto da quelle 
parole : orrmes , ut plurimum . Ancor qui s’è giudicato 
opportuno da’ Denunziatori di troncare il capo a que- 
llo paffo . Pazienza : rendiamoglielo prima , e poi pe- 
riamone il Cenfo con quella efattezza , e critica , che 
fi richiede per isfu^fire ogni raggiro , ed inganno, (i) 
Cum ih , qui adbuc litteris operam non dedsrint , curan- 
àum efi , ut omnes ut plurimum eamdem dottrìnam , qua 
in Societate fuerit elodia ut melior , & convenienti no - 
firis y fequantur . Qui autem Jludiorum curfum jam pere- 
gerit , advertat , ne opinionum diverfttas conjunttioni cha- 
ritatis noceat , & , quoad efus fieri poterit , Dottrina in 
Societate communiori fe accomoda . „ Convien procura- 
3 , re y che tutti quelli , i quali non hanno ancora co* 

- „ min- 

(i) laAit, Tom.i, pag.416, } 
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„ rainciatì gli ftudj fieguano ordinariamente la Dot- 
„ trina (celta dalla Compagnia , e giudicata la migliore , 
„ la più conveniente a’ Tuoi Soggetti . Per chi poiavef* 
„ fé di già terminato i Tuoi ftudj , fi o (fervi , che la 
„ diversità delle opinioni non fia pregiudiziale all’unio- 
„ ne, e alla carità fraterna , e ch’egli s’attenga, per 
„ quanto gli farà poffibile, alla Dottrina più cornune- 
„ mente ricevuta . 

Con quella piccola reftituzione fi vede fubito ciò , 
che non fi può in veruna maniera conofcere nel tetto, 
fecondo che viene addotto nell’ arrejìo . V Ittituto dà 
in quello luogo delle regole generali a due forti di 
Gefuiti . Primo, a quelli , che non hanno cominciato 
ancora i loro ftudj [: fecondo, a quelli, che gli hanno 
compiti, e che Hanno fui punto d’infegnare agli altri f 
Si vuole, che i primi tanto nella Filosofia , che nelle 
opinioni fcolaftiche di Teologia , e di Morale -, fegua- 
no la dottrina comunemente ricevuta ; altrimenti la 
(Gioventù potrebbe prender de’ grandi abbagli . Riguar- 
do ai fecondi , che fono in iftato di faper diftinguere 
l’un fentimento dall’altro, vien raccomandato precifa- 
mente a ciafcheduno di loro in particolare di badare, 
advertat , che s’eflì abbracciano de’ fentimenti differenti 
da quelli , che fi foftengono nella Compagnia , quelle 
diverfità non portino nocumento all’ unione , che dee 
regnare in materia d’opinioni in un medefimo corpo. 
Replico di bel nuovo, ov’è egli l’ abufo in tutto que- 
llo ? Io certamente non altro vi fcorgo fuori che ua 
làviffimo provvedimento . E’ un bel farla però da ac- 
cufatore , con la facoltà , e talento di citare , ed inter- 
pungere a capriccio i tetti, eoi volgerli, rivolgerli, al- 
terarli , troncarli , toglierne le particelle più elfenziali 
e addurne ifolato un folo fquarcio capace di qualche 
maliziofa interpretazione . Un uomo fornito di fiffatta 
abilità può trovar, dovunque gli piaccia, un’ampia 
materia a produrre appelli d’ abilfo : e in quella guifa 
ì libri ancora più «fatti , i più dotti , i più fanti , t 
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perfino le noftre Sagre Carte potrebbero e(Tere denun- 
ziate , e cenfurate . 

Non v’ è cofa, di cui non po(fa uno abufare, ed an- 
cor le più leggere bagattelle in mano della prevenzio- 
ne potfon dare occafione alle più lolenni ingiultizie . 
Qual cofa mai può idearli di più ingiufto , ed in- 
fieme all' apparenza di più autorizzato , che ciò che 
al prefente veggiamo accadere in mezzo ad una Na- 
zione sì cortefe , si generofa , si fedele , si colta , sì 
illuminata , sì ben regolata , qual’ è la Nazion Fran- 
cefe ? Da una parte noi veggiamo de’ Religiofi appro- 
vati dai Noftri Vefcovi , ed autorizzati dallo Stato , 
efercitare fra Noi i Minifterj più fanti . Noi confidia- 
mo loro l'educazione de’ noftri Figliuoli , leggiamo i 
loro libri , afcoltiamo le loro prediche , da loro abbiamo 
le più fagge Iftruzioni , e i più fanti efempj , lènza che 
eflì mai fi fianchino d’infegnare, o di edificare le Cit- 
tà, e le Provincie intere del Regno. Dall’altra parte 
li Tentiamo pur Noi diffamati ogni giorno con neri 
ferirti anonimi , con fatire fanguinolente , con libelli 
calunniofi, con mille note d’ infamia. Noi tutto ciò ri- 
miriamo a fangue freddo , lo (offriamo , ne ridiamo, 
vi facciam plaufo . Che incoerenza , che ftravaganza 
è mai quella ? Eppure eccovi ancora qualche cofa di 
più maravigliofo . Quelli Religiofi fono ad un tratta 
denunziati, giudicati, condannati , fenza volerfene udi- 
re le difefe. Efii però tacciono intanto, e continuano 
a fervire col medefimo zelo il puhlico , e non lafcia- 
ro d’adempire alle loro differenti funzioni con la rae- 
defima Tanta libertà , nè mai afcoltarlì per parte loro 
lamenti contro de i Giudici, nè recriminazioni contro, 
gli accufatori , nè querele contro quelli , che gli at- 
taccano, nè doglianze contro quelli, che gli abbando- 
nano ; fofirono tranquillamente , fanno ancora a gara 
d’ efercitarfi ogni giorno al follievo , ed al fervigio de’ 
loro più fieri nemici . Bifogna pur confeffare , elfet 
«Igeilo un’ eiempio ben degno della noitra Tanta Reli- 
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gione, e di quelli, che la predicano. Ed ecco il gran- 
de , e tenero fpettacolo, che quella Tanta , e celebre 
Compagnia di Gesù prefenta all’Europa, cne l’ammi- 
ra ; alla Chiefa , che ne piange ; a tutto il Mondo 
veramente Cattolico, che freme al vedere contrappofto 
sì indegno . Io benedirò tutta !a mia vita il Signore 
d’aver trovata queft’occafione di inoltrare a quell’ Or- 
dine il mio attaccamento , il mio rifpetto , e la mia 
riconofcenza . Ho tutto il difpiacere d’effere flato obbli- 
gato dalle circoltanze del tempo ad affrettare le mie 
offervazioni , fenza aver potuto dar loro tutta l’am- 
piezza neceffaria a far ben conofcere a tutto il Mon- 
do la bellezza, e la faviezza d’un’ Ilìituto si altamen- 
te approvato dalla Chiefa , ammirato univerfalmente 
da i piu grand’ Uomini , protetto lìngolarmente da i 
maggiori Re, sì collantemente venerato da i più gran 
Santi , ed al quale gli iteffi nemici de i figliuoli 
d’ Ignazio non hanno potuto a meno di non rendere 
giullizia . Teltimonio ne fia quel Miniftro tanto co- 
gnito in Europa pel Tuo odio contro la Società , e per 
V impegno di fufcitarle delle perfecuzioni in tutte le 
Corti co’ Tuoi fcritti , col Tuo danaro, co’ Tuoi emiflarj . 
Io fo da lettere de' nollri Negozianti di Marfiglia , 
ch’egli ha mandato perfino in Affrica, perfino all’ In- 
die , per fino alla Cina delle memorie contro i Gefui- 
ti ; dappertutto egli dipinae quelli Religiolì , e li fa 
pattare per uomini d’ una letta empia , d una dottrina 
perverla , e d’una condotta abominevole , e ciò , dice 
egli , perchè elfi fono decaduti dal loro / amo IJlituto • 
Quell’ ultime parole sì onorevoli per l’ Iliuuto de’Ge- 
fuiri , ufcite da una bocca tanto poco fofpetta , fanno 
nafcere una ritìeflkne , che li prefenta naturalmente 
alla mente . Come mai , dirà taluno , (5 bandifcono i 
Gefuiti dal Partosallo , perchè efli n< n vivono fecon- 
do il loro lanto ilìifuro : e dertuncianif' in Francia , 
perchè vivono a norma di quello Ulituto mede lutto ? 
Come polliamo conciliare due giudizi foudati fopra pria- 
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cipj cotanto oppoftì, ma ben pur troppo analoghi nel 
fine , che s’è in ambedue avuto di mira? 

Quell’ è un miftero , che fi fvilupperà col tempo.’ 
Fin da ora però, e fopra tutto dopo i due arrefti del 

Parlamento di Parigi de i 6. d’Agofto 1762. fi può 
prevedere facilmente da diverfi indizj qualche cataftro- 
fe proffima ad accadere in Lisbona . Perchè : Primo , 
fi è notato , che appena pronuuziati , e ftampati li 
due arrefti , ne fu fubito inviato un gran numero di 
efemplari per un Corriere ftraordinano in Portogallo . 
Secondo : Non è ftato fenza un premeditato dil'egno 
rdferfi clandeftinamente trasferito un vecchio più che 
fettuagenaria dalle prigioni de i rei di Sraro in quelle 
del Sant’ Offizio . Terzo : Si fanno con tutte le pubi- 
che novelle i diverfi cambiamenti , che da poco tem- 
po in qua fi fon fatti negli Oflfiziali dell’Inauifizione . 
Quarto .* Richiami ognuno alia memoria , cne fecondo 
il giudizio emanato dal Tribunale dell’ Inconfidenza , 
il Padre Malagrida fu dichiarato, come capo principa- 
le della congiura, e per provarlo , fi dava allora per 
certo , ch’egli avea detto in termini formali, ed efprefi- 
fi , che attentando alla vita di Sua Maeftà Fedeliffima 
non fi commetterebbe pure un peccato veniale. D’im- 
putazione si atroce ragion voleva , che fe ne veniffe 
alla prova, che quella fi palefalfe al publico, e che lì 
procurale d’ elferne certificato , e convinto col fentire 
1 teftimonj , col confronto degli altri rei , e con la ri- 
cognizione dei complici . Ma fi comprende abbaftanza 
a che fine i Giudici dell’ Inconfidenza abbiano trala- 
fciato formalità cotanto elfenziali , e necelTarie . Ma 
- rimettiamocene ai Miniftri dell’ Jnquifizione , tanto 
maggiormente, che queft’egli è un punto di dottrina , 
di cui fpetta ad eflì il giudicare. Certamente il dire , 
che non fia neppure peccato veniale uccidere un Re , 
egli è non folo un delitto di lefa Maeftà in primo ca- 
po , ma ancora una moftruofa erefia , degna di tutti 
gli anatemi della Chiefa; per confeguenza tutti gl’ In- 
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quifitori non mancheranno d’ interrogare 1’ accufato fo- 
pra pn fatto sì publico,e sì capitale , e f per poco, che 
li vecchio titubi , circa quell’ abominevole dottrina, o 
che fia provato averlo lui foftenuto , venendo fubito 
1* Inquifizione al foccorfo dell’ Inconfidenza , il Giudice 
Ecclefiaftico compirà ciò , che non ha fatto il braccio 
Secolare , e s’ avrà , quanto prima , la fodisfaziona nel 
Portogallo di vedere un bell’ AUTO DE FE. 
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^OSSERVAZIONI 

SOPRA L’ARRESTO 

DEL PARLAMENTO DI PARIGI 

DEL 6. AGOSTO 1761 . 

PARTE II. 

SU LA DOTTRINA De’ GESUITI. 

N ON sè mai contrattato al più vile de’ Cit- 
tadini il diritto d’ una legittima difefa. La 
verità è fatta per avere accetto nel Tem- 
pio della Giuftizia ; quindi è , che io in- 
timamente perfuafo dell’ Innocenza degli 
accufati , e certificato de’ fatti « e dell’ evidenza delle 
prove , ardifco prefentare con ficurezza le rimoftranze 
le più rifpettofe al primo Tribunale del Regno . 

Ciò eh’ è ftato loro attribuito non è, al fentimento 
del Gazettiere Ecclefiaftico , che una ricapitolazione 
generale di tutto ciò, ch’era ftato, dic’egli , fedelmen- 
te riportato nelle fue memorie . Non è necettario , 
ch’io qui mi fermi a far conofcere 1’ Autore di quelli 
fogli periodici , i quali , benché giuridicamente con- 
dannati , vanno due volte per ogni mefe infultando 
la legge del filenzio , gli arredi della Corte , e le cen- 
fure della Chiefa , opera delle tenebre sì generalmente 
fcreditata , che non. s’ha quali più la pazienza di leg- 
gerla , non che quella di confutarla / Le fue calunnie 
fi rivolgono in elogj : quant’è l’ autor di etta appaflio- 
nato , tanto maggiormente è fpregevole , ed a forza 
d’ ettere furiofo , è diventato ridicolo . Ecco com’ egli 
dipinge, ed in qual punto di villa rapprefenta l’Ordi- 
ne de’Gefuiti. Quella Società, fecondo lui, altro non 
è che una truppa di furbi , e fcellerati , i quali non 
Jiann’ altro per regola fitta , che una cieca obbedienza 
alle volontà arbitrarie d’ un Defpota , il quale a fuor 
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talento fi prende giuoco del Papa , non men che de 
fuoi fudditi; l’impero di coftui è indipendente da tut- 
te le Potenze della terra * e fieramente s’ eftende da 
un polo all’altro . Tutt’ i Tuoi fudditi non fono* che 
vili , ed infelici fchiavi , i quali fparfi per ogni parte 
fotto differenti abiti , e come altrettanti affaffìni agli 
ordini del vecchio della ntontagna vanno continuamen- 
te fpiando fenza motivo , e fenz’ interelfe le opportu- 
nità d’ infidiare alla vita de’ Sovrani. Per coimo d’or- 
rore , la pratica , dic’egli , ha feguitaro Tempre la teo- 
ria in quello Corpo moftruofo * e parricida . 

Poteva mai la calunnia ftefla colorire ritratto più 
nero ? E chi mai ne fu l’autqre? ed in qual fecolo ? 
e a chi s ’è prefentato ? Sopprimiamo nondimeno ogni 
rifieffione , raffreniamo il noflro giufto rifentimento j 
e contentiamoci di portare umilmente i noflri lamen- 
ti a’ piedi della Corte . Tutt’ il Mondo ià qual’ è lo 
zelo de' noflri Magiflrati pel bene dello Stato , ed il 
loro amore per la perfona del Re . V’ è però gran fon- 
damento di temere , che l’altrui malignità fi voglia 
ora valere di quelli fentimenti , che fcorge sì profon- 
damente impreffi ne’ loro cuori , per ingannarli più fa- 
cilmente $ e fotto l’aria d’un pericolo per lo Stato, e 
per la vita del Re forprendere la loro equità , e reli- 
gione . E non potremmo noi forfè in oggi replicare 
ciò , che altre volte diceva Renato de la Font in ,una 
circoflanza prefs’ a poco confimile ? Erafi obbiettato a 
queflo celebre Avvocato TArreflo famofo emanato dal 
Parlamento nel 1S94. contro la Compagnia . lori/pon- 
do , dic’egli* (Noi non cambieremo cos’ alcuna dal 
candor naturale del fuo antico linguaggio , affine di 
non elfer prefi in fofpetto d’ averlo alterato. ) Rifport- 
do , per di/carico della Corte , primieramente , che fu fa- 
ci l cofa a nemici de' Gefuiti 1 ‘ effere arbitri in un sì tm~ 
provifo y sì forte , sì importante f convolgimento , facil fu 
alle perfone dabbene il lafciarfi perfuadere nella caufa , e 
pericolo della perfona del Principe j fàcile finalmente il 
jfar nel rumore , e fremito de * venti t riè che non fi farebbe 
• ’ mai 
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mai fatto nella calma de tempi , e degli / piriti ; di ma - 
ni era , che non fu la Corte , che condannò i Gefuiti m<* 
p'tee tofio una certa Jìrarrdinaria , ed improvi fa commozio- 
ne proveniente o dal dovere verfo del Principe , per la di 
tui falutt , ertf wopo mofirarfi fedele , affezionato , 
o qualche fc greto timore , ré* faeeffe toflo prejìar fede 
alla prefunzione , ré* fi voleva militafje contro de' Gefui- 
ti . Rifpondo in fecondo luogo , rèe uon v e alcuna ripu- 
gnanza , che la Corte abbia condannato ’ i Gefuiti con giu- 
fiizia , è che quefti medefimi fitano contuttociò innocenti . 
X’ efperienza di molti giudizi ha dimofttato , che la Corte 
può effer circonvenuta o per difetto della parte , o per man- 
canza di prove non prodotte ,* quindi è , che ella dà luogo 
a' ricorfi civili , come rifugi contro le forprefe , come mezzi 
ai condannati per fare apparir le loro giuflificazioni , e a 
Giudici per novellamente meglio ponderar la giufiizia . Se 
ciò è fovente accaduto fenza pregiudizio dell' onor della 
Corte y perchè non può egli fuccedere il medefimo in que - 
fio cafo ? 

L’applicazione n’ è ben facile; mentre , che altro è 
mai quello , che accade ora lotto a’ voftri occhi ? Un 
Corpo Religiofo nato nel feno di quello Regno , ono- 
rato della protezione del Tuo Re , ricolmato di bene- 
fìzi da’ fuoi Augufti Predecelfori ? il quale al rinascere 
delle lettere non ha poco contribuito a fpandere i le- 
nii delle feienze , il gufto , e l’ emulazione nella Ca- 
pitale , e nelle noftre Provincie , ed il quale compie 
con zelo a tutte l’incumbenze , che giudicano a pro- 
posto i Vefcovi dovergli addogare. Quello ftelfo Cor- 
po , dico , non folamente vien diffamato ogni giorno 
da una folla di libelli calunniofi, ftampati , e diftribui- 
ti fottp gli occhi di quelli , che fono deftinati alla 
fcprintendenza dell’arte libraria , ed i quali fono par- 
ticolarmente incaricati di cotal’ importante ripartimen- 
to di governo; ma quello, che forprende, e che afflig- 
ge ancora di più, fi ’è , che fi vede con gran tripudio 
dell’empietà , e del libertinaggio , con grande sbigot- 
timento de’ Pallori , e de’ Fedeli > con grande fondalo 
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della Chiefa , € della Religione , una Società tanto al- 
tamente lodata dalla Santa Sede , tanto {biennemente 
approvata da un Concilio 'Ecumenico , improvifamente 
denunziata , come delinquente di lefa Maedà Divina , 
ed Umana ; e fenz’effere Rata afcoltata , eli’ è provi- 
fionalmente condennata , e fulminata da due arredi in 
un medefimo giorno . E’ nota a badanza la profonda 
faviezza della Corte , non è da porfi in dubbio lafua 
giudizia : bifogna dunque , ch’eli’ abbia avuto delle ra- 
gioni ben ponderofe per determinarfi a proferire arre- 
di cotanto rigorofi . Ma pure , quali mai poterono ef- 
fere le caufe occafionali, e le ragioni, che l’hanno de- 
terminata ad un colpo così improvifo , e ad una si 
ftraordinaria condanna ? Due fono le querele , che fi 
producono contro la Società , 1’ infegnare , eh’ ella fa 
una dottrina micidiale , ed i delitti effenziali del fuo 
governo . Noi abbiamo di già badantemente meffo in 
luce quedo fecondo articolo , feorrendo l’arredo dei 
6. Agodo concernente l’ Idituto de’ Gefuiti . Reda ora 
a darfi un’occhiata fopra l’altro arredo del medelìmo 
giorno , concernente la loro dottrina . 

Primo : Io dal bel principio offervo , che contro le 
regole delle procedure ordinarie , l’arredo non ferifee, 
che i nomi degli Autori , e li frontifpizj de’ Libri . La 
Corte può aver’ avuto delle ragioni particolari d’ ope- 
rare in cotal guifa , le quali non fon fempre i Giudi- 
ci obligati di rendere palefi . Io le fuppongo, le r f et- 
to : mi fia però lecito di far offervare alla Corte, che 
fpeffo ella medefima ha difapprovato le condanne /» 
globo ; ed in qued’ ultimi tempi fi è ardito contradar 
fino alla Chiefa , benché fenza fondamento , il diritto 
di condannare fiotto qualificazioni generali un numero 
di propofizioni , eh’ ella giudicava degne di cenfiura , 
ciò non odante nell’ affare prefente la maniera, che fi 
tiene nel cen durare le opere d’ Autori Gefuiti , é mol- 
to più generale , più vaga, più implicita , più indeter- 
minata poiché neppure s’ articolano le propoficioni , 
«he meritano d’ effe re riprefe « Non fi producono, che 
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i titoli dell’ opere 5 e credefi d’ aver fodisfatto al pu- 
blico col (blamente tacciarle d'empietà , di facrilegio* 
d’attentato contro l’autorità , la ficurezza , la periona 
facra de i Sovrani . E' veramente fpedita una sì fatta 
maniera di giudizio , e forfè ancora ella è. da crederli 
necetfaria in alcuna occafione. Quel lo, che è certo, fi è* 
eh’ ella rifparmia la lentézza delle ricerche , e le più 
Peccanti diicuflìcni . Ella l bera dal penderò di racco* 
gliere , e d’ interpetrare con efattezza una gran quan- 
tità di tedi fparfi in immenfi volumi . Ma slugion 
eglino per tal guifa tutti gl’ inconvenienti ì Si potrà 
credere , che fieno (late prefe tutte le precauzioni do- 
vute per sformare un giudizio , che non fi f fra alcuna 
contradizione , che non lafci materia d’ alcun dubbio, 
e che non faccia nafeere veruna difputa ? 

Io offervo in fecondo luogo, che nella lifta degli Au- 
tori proferitti li 6. Agodo ultimo , vi (ono almeno 
ventifei di quelli Autori , che non erano giammai (tati 
condannati avanti un tale arredo . Fin ad ora non 
avevano effi foffertò alcuna benché leggiera taccia, nè 
-dalle cenfure Ecclefiadiche , nè dalla civile condanna . 

Offervo in terzo luogo , che fra i libri proferitti 
dall’arredo, vi fi trova una delle principali opere del 
Cardinal Toledo, che il gtande Boffuet nel ìdyi. no- 
mina nelle fue finodali ordinanze, alme tutte addatrate 
all’idruzione degli Ecclefiadici della Diocefi di Meaux. 
Fa d’uopo ricordarfi dall’altra parte , che quedo Ge« 
fuita Toledo , le cui Opere fonò date condannate alle 
fiamme , dopo effere dare lacerate per le mani del Car- 
nefice, fu uno ( 1 ) de’ Cardinali più addetti agi’intereffi 
dalla Francia in circodanze le più critiche . In oltre 
dopo la fua morte gli furono fatte per ordine del Re 
magnifiche efequie nella Cattedrale di Parigi, e in 
quella di Roano . É lo de(To Re Enrico IV. volle af- 
fiderò in periòne al funerale , che gli fu fatto nella 

Me- 

(i) Vedi il Daniel , jl Prefi- che fu fatto lomigliante onore «1 
dente Hatnaut , ed il Giornale Toledo io tutte U Citi» dei Re- 
deli’ E toile . ultimo dice j guo , 
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Metropolitana di queft’ ultima Città-. Che avrebbe 
penfato quello gran Principe , giudo conofcitore del 
inerito , e de’ fervigj predatigli , fé a vede potuto pre- 
vedere , che coll’ andare del tempo fi coprirebbe d’in- 
famia nel filo Regno il nome, e fi brucierebbero l’ope- 
re d’ uno de’ Cuoi migliori amici , e de’ Tuoi più fedeli 
fervirori . 

Offervo m quedo luogo , che l’arredo racchiude nel- 
la lida di profcrizione non folamente uno de’ libri del 
Ledìo , che S. F'ancefco di Sales (i) giudicava utiliflì- 
mo, ed il più opportuno di quanti egli ne avede let- 
ti a fodisfare alle difficoltà , le quali s’incontrano nel- 
la materia del dritto , e della giudizia ; ma un gran 
numero altresì di opere, che il famoiò D.Giovanni (2) 
Mabillon annoverava fra’ migliori librii, che poffano en- 
trare nella Biblioteca degli Ecclefiadici , e dei Reli- 
giofi . Tali fono il Commentario del Tirino fopra la 
fcrittura , quello del Salmerone fopra il nuovo Teda- 
mento, quello del Lorino fopra i Salmi , le controvtrfie 
del Bellarmino , le Idituzioni morali dell’Azorio, l’Idru- 
zione de’ Sacerdoti del Toledo , tutte le opere del Va£ 
quez , del Tanner, del Valenza , la Somma con alcu- 
ni altri Trattati del Becano , gli Opufcoli del Gret- 
zer , il Trattato de JuJlici a , &}ure del Molina. Ec- 
co dunque uno de’ primi favj , e de’ più dotti uomini 
del Regno , il quale configlia l’ufo d’una moltitndine 
di libri , che ciò non odante fi riguardano in oggi , 
come ripieni della più abominevole dottrina . Una si 
gran diverfità di fentimenti ha certamente molto del 
(ingoiale , e prova almeno , che , fe fi fodero efamina 
te bene a fondo qued’ opere , le ragioni avute dal Ma- 
billon per configliarne la lettura avrebbero potuto bi- 
lanciare, e temperar quelle, che fi fon prefentate per 
condannarle sì rigorofamente . Non è già , eh’ egli mi 

ven- 

dotti volumi , e per le Tue emi- 
nenti virtù . Vedi il fuo Trattatg 
degli ftudj Monadici , 



(O Vedi la lettera 401. To- 
po j. della nuova edizion Fran- 
ge pag. 485. 

Ci) Benedettino celebre pe’fnoi 
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venga in penfiero di giuftificare , approvare , o tolle- 
rare in alcuna benché menoma parte la dottrina mi? 
cidiale , in qualunque opera , ov’ ella fi trovi . Sia pure 
anatematizzato chiunque penfafle (labi lime i principi , 
o adottarne le confeguenze : ma probabilmente sì fatta 
dottrina non s' è manifestata ne i fuddetti libri agli 
occhi de i grand’ uomini » poco fa da noi mentovati $ 
o pure, s’eglino fe ne fono accorti, convien dire, che 
non abbiano fofpettato in quelli Autori quelle catti- 
ve intenzioni , che loro s’attribuifcono , o che abbiano 
giudicato doverfi porre in oblìo cotali antichi errori , 
giacché da molto tempo eran privi di feguaci , e che 
egli era molto più pericolofo il metterli dì nuovo in 
campo , che non il palfarli fotto Silenzio . 

In effetto , a che propofito , a che oggetto ricorda- 
re in oggi dottrine tanto uni verfal mente detestate ? Si 
fon forfè formate da poco tempo nuove fcuole , deter- 
minate a Sostenerle ? Si fon forfè lette in qualch’ una . 
delle Tefi moderne della Sorbona? V’è Stato chi l’ab- , 
bia vedute in qualche Opera di Gefuita Francefe ? Per 
quantunque pochiflìmo uno fia verfato negli Studj , 
non può non aver cognizione dall’ Opere eccellenti , 
che fra noi ha dato alla luce la Compagnia . Io non 

f tarlo già di ciò, che riguarda la Letteratura, e le bel. 
e Arti . Si sà quello , ch’anno fcritto un P. Bou- 
hours , un P. de la Rue , un P. Rapin , un P. Com- 
mire , un P. Sanadon , un P.Porrée , un P. Brumoi ^ 
ma ben di ciò , che più internila la Religione ; e vi 
cito un P. Petavio per la fcienza de’ dogmi } un Sir- 
mond , un Balthus , un Lallemand , un Toumemine 
per 1’ erudizione EcclefiaSèica ; un D’ Orleans , un De- 
verjus , un Daniel , un Le Corate , un Du Halde , 
un Longueval per l’ istoria ; un Delingende , un Bour- 
daloue , un Cheminais , un La Colombiere , un Se- 
gaud per la Predicazione Evangelica ; un Scheffmacher 
per la Controverfia ; un Antoine per la Teologia Mo- 
rale ; una folla d’ interpreti generalmente Stimati per 
i’ intelligenza delle Scritture ; gran numero d’ opejè di 
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pietà, tutte irreprenfibili nella Dottrina, e abondantif- 
fime nell’ Iftruzione . Da ccftoro bifogna formare il giu- 
dizio dell’ infegnamento , che regna predo i Gefuiti di 
Francia , non già da libri antichi nati in Paefi ilranieri. 

Oflervo in quinto luogo , che nella lillà di trenta , 
e più Autori condannati , non vi fi trovano che cinque, 
cioè , Bellarmino , Suarez , Mariana , Santare 1 , e Bu- 
fembaum , le Opere de’ quali fieno fiate condannate 
avanti 1’ Arrefto de' 6. Agofto ultimo . 

11 libro contro Bardai , ch‘ avea comporto Roberto 
Bellarmino Gefuita Italiano , e di poi Cardinale , fu 
denunciato al Parlamento di Parigi , e condannato 
dall' Arrefto di quella Corte nel i<5io. L’Autore am- 
mette il potere indiretto dei Papi fopra il temporale 
dei Principi : ma egli nega le confeguenze , i che al- 
cuni Autori Oltramontani ricavano da un cotal prin- 
cipio , e fi dichiara apertamente per la definizio- 
ne del Concilio di Coftanza in favore della ficurezza 
della Sacra Perfona de’ Sovrani. I Gefuiti Francefi han- 
no Tempre del pari difapprovato quel falfo principio , 
e le confeguenze pericolofe, che ne rifiatano . 

Suarez , Gefuita Spagnuolo , in un liaro intitolato 
Defenfto fidei Chrijiianx , adotta tanto i principi » c h e 
le confeguenze di alcuni Autori Oltramontani fopra i 
privilegi dei Chierici , il dominio dei Papi , e l’au- 
torità de’ Principi . Quell’Opera fu condannata nel 1911 . 
fatti chiamare in quell’ occafione dalia Corte , rice- 
vettero l’ordine di far rinnovare il Decreto publicato 
altre volte dal P. Acquaviva Generale della Società : il 
che fu prontamente efeguito . Quell’ ordine , che diede 
allora il Parlamento , moftra chiaramente , che quella 
Corte era foddisfatta del tenore del Decreto , e per 
confegnenza, che a torto in oggi vren prefo di mira. 
I Gefuiti Francefi non fi fono giammai allontanati nè 
pure per un filante da quant’ è prefcritto nel mento- 
vato Decreto del loro Generale . 

Il Decreto del P. Acquaviva è quello ftelTo , che è 
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riportato nell’ Apologia , prefentata dal Padre Argenti 
a Sigifmondo Re di Polonia , per provare , che la 
Società aveva Tempre riguardato , come inviolabile , e 
Sacra la Perfona dei Re , e la loro Corona , come 
alTolutamente indipendente dai Papi . Cita il P. Ar- 
genti nella lua Apologia le Opere de’ Gefuiti Azor , 
Valenza, Molina, Gretzer, Leflio, Becano , Deirio , 
Toledo , e Salmeron . Ognun vede , che quelli fono 
i medefimi Autori condannati in globo dall’ultimo Ar- 
redo . Sigi (mondo fu foddisfatto dalla Giudificazione, 
e continuò ad onorare la Società della fua protezione 
Reale . Uno $le’ Tuoi più degni Succeffori dà ancora 
in oggi quelli medefimi contralTegni di dima , e dì 
benevolenza verfo i Gefuiti . Tutta 1 ’ Europa è bene 
intefa dp\ difcemimento , e delle virtù di Stanislao . 
Il Voto d’ un sì gran Principe vale egli folo per un 
intera Apologia . 

Giovanni Mariana , Gefuita Spagnuolo , compofe 
un libro , intitolato De Rege , & Regis inftitutione , 
eh’ egli osò dedicare a Filippo III. Re di Spagna , 
ed il quale fu Rampato in Toledo nel 1599. la 
qued’ Opera , ripiena di molti grofifolani errori , l’ Au- 
rore rende fubordinata 1 ’ Autorità de’ Sovrani ai dritti 
delle Nazioni , fodenendo con altrettanta temerità , 
che fcandalo , 1’ opinione giudamente condannata 
dall’ Arredo . 

Reclamano altamente i Gefuiti Francefi contro que- 
llo Gefuita Spagnuolo , dichiarando , ch’era dato giu- 
ftamente condannato dàlia Corte . Caderà in acconcio 
di traferivere qui gli articoli principali della dichiara- 
zione fatta dal P. Cotton , Confeflbre d’Enrico IV. che 
parlò in queft’occafione , e in quedi termini a nome 
di tutti i fuoi Confratelli. * 

„ Tutti i Gefuiti in generale, e in particolare fot- 
si toferiveranno ancora col loro proprio . fangue , che 
,, effì non hanno in queda materia, nè in qualunque 
4, altra, alcun fentimento, o dottrina diverfa da quel- 
li fa della Chiefa Univerfale. 

» Che 
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„ Che i Re di Francia fono ì Figliuoli primoge- 
„ niti della Chiefa dotati di privilegi Angolari e 
„ fegnalati , al. difopra del commune degli altri Re 
„ della Terra „ . ' w : 

„ Che non è lecito in verun cafo il negar loro 
„ l’ubbidienza ; molto meno di rivoltarli contro i me- 
„ defimi , per quanto elfi folfero viziofi , difficili a 
„ fopportarfi , e difcoli : e però non folamente non è 
„ lecito d’ attentare fopra le loro Perfone ; ma anzi 
„ è un efecrabile parricidio , un orribile misfatto , e 
„ un deteftabile facrilegio 

„ Che il Decreto del Concilio di Collanza della 
„ Selfione XV. dev’ eifere da tutti ricevuto, ed invio- 
,, labilmente olfervato „ . 

Antonio Santarelli Gefuita Italiano compofe un 
Trattato dell’Eresia, dello Scifma , e dell’ Apoftasla , 
nel quale egli parla della depofizione degl* Imperatori 
fatta dai Papi . Egli attribuifee a quelli la potelià di 
punire in certi cali i delitti dei Re , e di feiogiiere 
1 loro Sudditi dal Giuramento di fedeltà . Quello li- 
. bro fu lacerato , e condannato alle fiamme dall’ Arre- 
ffo del Parlamento di Parigi nel 1626. Tutti i Ge- 
fuiti di Francia difapprovarono fenza efirare il Gefuita 
Italiano , e publicaro.no a quello propofito la dichia- 
razione feguente . 

„ Noi lottolcritti dichiariamo , che difapproviamo, 
„ e detelliamo la cattiva Dottrina contenuta nel libro 
„ del Santarelli, in ciò , che riguarda la Perfona dei 
„ Re , la loro Autorità , il loro Stato; e riconofcia.- 
„ mo , che le loro Maeltà non dipendono da altri , 
,, che da Dio . Siamo pronti -di fpargere il noltro 
„ langue , e d’ efporre la notlra vita in ogni occafio- 
„ ne , per confermare una tal verità . Promettiamo 
„ di fottoferivere la Cenfura,.che il Clero, o la Sor- 
„ bona farà per fare di quella perniciofa Dottrina , e 
„ non profelferemo giammai nè opinioni , nè dottri- 
„ ne contrarie a quella , che farà tenuta in quella 
,, materia dal Clero , dalle Univerfità del Regno , « 
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„ dalla Sorbona . Fatto in Parigi dai fopradetti Re- 
„ ligiofi della Compagnia di Gesù ai 16. Marzo 1626. „ 
Seguitano i nomi in numero di Tedici , effendovi alla 
tetta il P. Cotton . Vi fi legge altresì in quefta lifta 
il nome del dotto P.Petavio. 

, Hermanno Bufembaum Gefuita Tedefco compofe 1 
\jn libro di Teologia Morale , nel quale parlando del 
Quinto Comandamento di Dio , Non oc ci de s ; egli de- 
cide , clje per difendere la propria vita , fia permetto 
ad un Suddito, ai un Figlio, ad un Religiofo, d’ am- 
iti izzare il fuo Aggrettore , fofs’ egli fuo Superiore , 
fuo Padre , fuo Principe . Egli adotta altresì altre 
opinioni egualmente falfe , ed una pericolofiflìma 
confeguenza . Quetto libro fu condannato dai Parla- 
menti di Parigi , e di Tolofa . I Gefuiti Francali fi- 
milmente condannarono T Alemanno , e le dichiara- 
zioni efprette , eh’ etti fecero a riguardo del Bnfem- 
baum , e del fuo Commentatore , fono inferite nel 
contenuto dell’Arretto del Parlamento di Parigi in da- 
ta dei 5. Settembre 1758. 

E' chiara da ciò la fana dottrina , e la faggia con- 
dotta , che hanno fempre tenuta i Gefuiti di Francia : 
e che in tutti i tempi, e in tutte le occafiuni fi tòno 
etti (cagliati contra le dottrine perniciofe , di qualun- 
que Autore elle .fi folfero j eh’ etti le hanno condanna- 
te , £enz’ avere giammai ritrattato, nè contrariato alla 
loro difgpgroyazione , 

Nell’ Arredo dei 6. Agofto ultimo , è fatta men- 
zione di non sò quale apologia dei Cafijlt , comporta 
da un certo Pirot Gefuita . Ma quella miferabile 
compilazione non porta nè il nome dell’ Autore , nè 
l’approvazione de’ Teologi , nè la permiflìone de’ Su- 
periori ; che però è (lata fempre o ignorata , o di- 
fprezzata dai Gefuiti . 11 P. Jouvency , che compolè 
in Roma l’Ittoria del fuo Ordine , fu condannato in 
Francia , per aver parlato con elogio di certe opinioni 
affai communi di là da’ Monti , e particolarmente 
P*r lo fpiegarfi , che fa con molta indiferezione fopra 
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alcuni Arredi del Parlamento di Parigi , che avrebbe 

egli dovuto rifpettare . 

Quell* inferire , che poi fi fa fra gli Autori ftranieri 
nella fida di profcrizione 7 .i nomi del Decolonia , e 
Monraufan, non. per altra cagione credo efferfi fatto , 
fe non per ingroflare quella nota , e per farvi rrafpa- 
rire il filo d’ una fpecie di tradizione , e di fuccemo- 
ne di cattiva dottrina nella Società: perchè nè l’uno, 
nè l’altro di quelli due Gefuiti Francefi hanno giammai 
comporta verun’ Opera concernente le materie , delle 
quali fi tratta . Sfidiamo chicchefiia a produrre un fo- 
lo icritto , una fola pagina , una fola linea di quelli 
Autori l'opra un tal loggetto . 

Olfervo in fedo luogo , che degli Autori ftranie*» 
condannati dall’ Arredo , la maggior parte ha fcritto 
in tempi tumultuofi , durante il fuoco del\e Guerre 
Civili , e nei mezzo delle tempede , eh’ erano ecci- 
tate in diverfe parti dell’ Europa dalla rivoluzione de* 
Settari • Si fentiva fra’ Cattolici , egualmente che 
fra’ Protettami declamar fempre contro gli abufi dell’ in- 
dependenza , e efagerare i pericoli de^a Potellà arbi- 
traria . In limili tempi di fconvoìgi.hento , e di fa- 
zione , di fuperdizione , e di Fanatiimo , la Francia 
ha più bifogno d’ alcun’ altro Stato , d’ edere compati- 
ta , e che Piano podi in dimenticanza i fuoi rrafporti, 
e le maflime , che correvano nel Regno , e che allora 
fpacciavanfi con impunità infieme , ed audacia . Non 
debbonfi rammentare , che tremando , quei giorni di 
ieduzione , ne’ quali il falfo zelo giunfe a penetrare 
fino nelle Comunità le più rifpettabili , e fino nelle 
Scuole più illuminate . Òr mentre, che il Corpo Epi- 
fcopale domanda grazia per un Cardinale di Pellevè 
Arcivefcovo di Reims , per un Genebrard Arcivelco- 
vo di Aix , per un Guglielmo Rofe Vefcovo di Sen- 
lis i mentre la Sorbona deplora ancora , e detelierà 
fempre lo fpirito di vertigine , che partorì ritmine, 
eontradicente la famofa decifione del Cafo di Cofcien- 
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za del 1590, e le Tefi fediziofe d’un Edmond Richer 
con tanti altri fcandali per parte d’ alcuni particolari, 
cjbe il Corpo intiero ha dipoi" riparato con tanta glo- 
ria j dovrà parere Urano, che i Gelimi Francefi rifon- 
dano l'opra la / difgrazia delle circoftanze gli errori d’ai- 
cuni dei loro Autori ftranieri ? 

Oflervo in fettimo luogo , che quelli Gefuiti ftra- 
nieri non hanno fatto , che adortare le opinioni già 
fparfe nelle Scuole, elTendo elleno foltanto gli echi di 
coloro , che aveangli preceduti . Quello Cafifta , per 
efempio , quello Bulembaum , il quale fcriveva, già più 
d’un fecolo avanti, non ha egli tnvemata la propofizio- 
ne , che viene a lui rimproverata , fopra l’ Omicidio* 
Egli. cita Silveftro Prieras dell’Ordine di S. Domenico, 
e Giulio Claro celebre Giurifta . Quefti parimente^ 
cita Pietao De Fianca altro Dottore in Legge, il qtf£ 
le mette la propofizione in un punto di villa ancor 
più intollerabile . Quell’ efempio dee badare non per 
mettere al coperto datila Cenfura le Dottrine perverlè, 
ma per impegnar quelli , che le denunziano a non 
fchiamazzate lenza modo , e mifura fopra l’ ultimo 
Autore , che le ha adottate, fe egli fi trova Geluita j 
mentre fi tace degli Autori di altri Ordini , e d’altre 
profeflìoni , non oliarne , che abbiano quefti fervito 
a lui di modello. Dall’altra parte l’equità vuole, che 
non fi diano colori odiofi alle intenzioni le più inno- 
centi . Io mi fpiego . Quello Bufembaum tante vol- 
te imprelfo in Germania comparve in Francia con 
un ampliflìmo .Commentario d’ un altro Geluita , no- 
minato la Croix , e d’ un Indice ragionato fatto dal 
P. Collendal , tutti tre Geluiti Alemanni . Siccome 
quell’ Opera non aveva per anche foflerta nè cenfura , 
nè condanna dalla parte d’ alcuna delle due Potenze , 
fu ella fubito rillampata in Parigi prelfo Cramoifi , 
con privilegio del Re $ i Librari di Lione formarono 
il^difegno nel 1729. di riftamparla nuovamente ; ed 
Un Geluita Lionefe, nominato il P.Montaufan , prefa 
' cura 
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cura di quell’opera tipografica , e quand’ella fu ter- 
minata , la fece annunciare in quelle memorie , che 
fi chiamano, il Giornal# di Trevoux , perchè a Tre- 
voux medefimo elfo ha avuto il principio , e di quel . 
tempo fi ftampava ancora io. quella Città vicinillìma 
a Lione. 

v Non v’è cofa più femplice , che il Mecanifmo di 
quell’ edizione ; nondimeno il denunziatore ne fa un 
motivo di lamento , e d’una publica Animadverfione 
contro 1 * Editore , e i Giornal ilti , i quali non altro 
han fatto , che trafcrivere l’ efpofto dai Librar} . Il 
tutto fi riduce all’ annunzio dato nel Mefe d’ Ago- 
fio 1959. 1° dico annunzio, giacché il giornale , in 
quel luogo non fa già un’eftratto , *il quale venga a 
formare un corpo con le Anali fi ragionate , che fon 
comprefe in quelle memorie per le Scienze , e belle Arti . 
Ciò che riguarda Bufembaum , non ha luogo , che 
nelle Vovelle Letterarie all’ articolo di Lione , dove 
s’ era fatta la nuova edizione . Ma , ripiglierà talu- 
no , ivi appunto fi trova un elogio di quello libro , 
poiché dan lofi ragguaglio di tal mmma di Cafi di Co- 
icienza , fi dice , eh’ ella è giudiziofijftma , e ben or- 
dinata . Un tal’ elogio pollo a vantaggio de’ Librari 
interelfati ad efaltare que’ libri , de’ quali procuran lo 
fpaccio ; un’ elogio > che non fi riferifce all’ Opera , ' 
ma foltanto al metodo ; un’ elogio traferitto nell’ an- 
golo d’ un giornale, e ciò , quando nelfuno incolpava 
ancora il Bufembaum , nè il di lui commentatore ; 
un’ elogio sì tenue , sì fuccinto , pollo in una nota 
di libri nuovamente ufeiti alla luce , fatto in un tem- 
po , nel quale non s’ era ancora denunziata , nè cen- 
iurata la dottrina dell’ Autore , dev’ egli dopo trenta- 
due àhni meritar de’ rimproveri ai Giornalilli ? Hanno 
quelli forfè potuto entrar mallevadori della lòrte d’un 
libro , di cui non avevano fatta menzione , le non 
giuda P avvilo dell’ editore ? e quelli mfieme coi Gior- 

. nalilli aveva forfè il dono di prevedere , che al ter- 
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mine di trentadue anni , fi farebbe Tollerata una 
tempefta sì cruda contro un libro , dampato ben più 
di cinquanta volte fotto gli occhi de\ Vefcovi , e 
de’ Magiftrati ? Che ? Quando i Papi , i Vefcovi , le 
Università hanno condannato propofizioni duna Mora- 
le perniciofa , hanno forfè pretefo , che la loro cenfu- 
ra producete un’ effetto retroattivo , e s’edendeffe 
fino fopra quelli , che potevano aver foftenuto quelle 
Dottrine prima , che foffero condannate l Non fi è 
Tempre creduto badare , che dopo la condanna , tutto 
il Mondo fi fottometteffe? Qued’ è quello , che han 
fatto i Gefuiti . Ma replicali , Bufembaum è flato anL v 
cora ridampato poi in Francia nell’ anno 1757. 
Quefta Quedione è data sì pienamente fchiarita, ch’è 
indubitato agl’ occhi ancora de’ Giudici , non effervi 
data nuova edizione nel 1757. , ma fidamente effere 
dato meffo con malizia un nuovo frontifpizio all’ edi- 
zione del 172.9» U che chiaro fi fcorge dalla differen- 
za della carta ,• e del carattere tra quedo frontifpi- 
zio , ed il redo dell’Opera . In oltre da che com- 
parve la fudetta Edizione , i Gefuiti forprefi da quel- 
la novità reclamarono contro , e la condannarono xi- 
novando in qued’ occafione le dichiarazioni le j>iù 
autentiche » 

Tale è data Tempre la maniera del penfare , e del 
procedere dei Gefuiti di Francia . Il Parlamento anco- 
ra ne ha modrato più d’ una volta la fua fodisfazjo. 
ne . E' noto ciò , che accadde nel 1681. in occa- 
fione d’ un referitto di Roma diretto ai Gefuiti . 
M. de Novion , fatti chiamare i Superiori delle tre 
Cafe di Parigi , diffe loro , eh’ era una fortuna , che 
il Breve di cui fi trattava , che tanto era contrario 
alle maflime , e coftumanze del Regno , fofTe caduto 
in mani tanto circofpette , quanto le loro ; che non 
era facile forprendere la* loro faviezza, nè corrompere 
la loro fedelrà . 11 Padre Vertamon Superiore della 
Cafa Profeffa , avendo refo conto del fatto in prefen- 
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za di M. Talon , quefto celebre Avvocato Generale , 
aggiunfe a quello, ch’avéa detto il Signor primo Prè- 
ndente, che la Corte non avea di che lamentarli della 
condotta dei Gefuiti . 

Oflervo in ottavo luogo, che fra gli Autori ftranie- 
ri condannati dall’ Arrefto , quèlli , eh’ hanno parlato 
del tirannicidio , hanno diftinto dufc forti di tirannia , 
una d’ufurpazione , l’altra d’ amminiftrazione . La pri- 
ma, dicevano tali Autori, farebbe quella d’un’ufurpa- 
tore , che venilfe armata mano per rovefeiare il T ro- 
no del legittimo Sovrano j per distruggere la Cafa Re- 
gnante , diSIìpare la Famiglia Reale , abolire il nottro 
Culto, e le noftre Leggi. Quefti Teologi pretendeva- 
no, che a riguardo d’un Tiranno di fimil fatta, ogni 
fuddito può divenir folìdato per difendere il fuo Re , 
la fua Patria , la fua Religione . Ma per ciò , che ri- 
guarda un Tiranno d’ amminiftrazione (come lo erano 
a riguardo dei primi Criftiani gl’Imperadori Idolatri ) 
quefti Teologi Sostenevano per la maggior parte in un 
tal cafo non doverli veruno rivoltare contro l’autorità 
legittima ; e non effer giammai permeSfo ad alcun par- 
ticolare fotto qualunque pretefto , o ragione d’atten- 
tare alla Sacra Perfona de i Sovrani , fodero eflì Ere- 
tici , Pagani , o Perfecutori . 

Altri Teologi più arditi , e più reprenlìbili , erano 
paffati ancora più avanti ; la loro dottrina micidiale 
fu condannata dal Concilio di Coftanza nel 1414. più 
di cento vent’anni avanti lo ftabilimento della Socie- 
tà de’ Gefuiti . 

Malgrado la decisione del Concilio , il fecolo deci- 
mo quinto vidde ufeir fuori una fchiera di Scolaftici , 
di Moralifti,e di JusPublicilti ,che nuovamente agita- 
rono diverfe queftioni in pregiudizio dell’ autorità, del* 
la Sicurezza , e della indipendenza de i Re . Non è 
quefto il luogo di tnoftrare l’origine, la propagazione, 
e la fucceffiva derivazione di tali opinioni giustamente 
condannate . Ma farebbe aliai facile il tefter qui ua 
lungo catalogo di coloro , i quali l'opra un punto sì 
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effenziale caddero in errori i più ftravaganti (i): A co- 
minciare la lifta dal libro dello fpirito , e dal Dizio- 
nario Enciclopedico , fi potrebbe con una ferie conti- 
nuata d’Autori di differenti Profeffioni , Ordini , Scuole, 
e Nazioni , rimontare grado per grado dagli uni agli 
altri f -ed arrivare fucceffivamente ai tempi più remoti. 

Recentemente un Berti Agoftiniano , un Concina 
Domenicano . 

Un Barbeirac dietro la fcorta del Puffendorff, del Mou- 
lin, del Bodin, del Grozio. Don Thiery di Viainnes 
dell’ Ordine di S. Benedetto . Elia du Pin Dottore del- 
la Sorbona . L’Abbate di S. Cirano con Giaftfenio Ve- 
fcovo d’ Ypri. Giacomo Boucher Rettore dell’ Uni ver- 
fità . Edmond Richer Sindico della Sorbona . Gio- 
vanni Maggiore , o fia le Maire Dottore di Parigi . 
Giacomo Almain , e Giovanni Petit Dottori di Pa- 
rigi . Giovanni Gerfone Cancelliere dell’ Univerfità 1 
Arrufìo, e Giulio Claro Giurifti , Pietro di Placa , e 
Guglielmo Durand Dottori in Legge . Luigi d’ Or- 
leans Avvocato Generale . Giovanni Lobkovvirz dell’Or- 
dine de’Ciftercienfi . Aleffandro di Hales Francefcano. 
Giovanni Porthaife Conventuale . Fiorentino de Coq 
Premonilratenie . Enrico di S. Ignazio Carmelitano . 
Sporer Francefcano Riformato . Il Cappuccino Corio- 
lano . Giovanni Chapeavile Canonico di Liegi . Gia- 
como de Graffiis Gran Penitenziere Religiofo di 
Monte Cafino . Stanislao Carnonkovio Arcivefcovo 
di Gnofna . Gii 1 io Romano Arcivefcovo di Burges . 
Pietro della Plaude Patriarca di Gerufalemme . Il 

Car- 



Ct) Vedete I* aderto dell# 
Corte de’ sj . Gennaro i j i 9. Co- 
pra le conclufìoni di Monfieur 
Omer Joli de Fieury , Quella 
famiglia illuftre ha dato alla 
Francia molti Uomini di Magi- 
Aratura , degni di portar la pa- 
rola in nome del Re , e della 
Flaiioac , la quello bel requifi- 



torio , la giufiiaia li palefa per 
la bocca dell’ eloquenza , e li 
femplice verità non ifdegna di 
abbellirli coi tratti piti vivi 
dell’ ingegno . La patria , e la 
Religione fon debitrici de’ piùty 
alti encomi a un il zelante Cu- 
ftode de’ loto d'itti , e *1 fortq 
vendicatore dell* cauf» comtauae, 
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Cardinal d’ Aguire Benedettino . Il Cardinal Gaeta- 
no Domenicano . Abramo Brovio Domenicano (i) . 
Soto , B macina , Diana , Durando de S. Porcin . Ban- 
nes , il quale dice , che il fuo fentimento è il più 
commune nella fcuola de’ Tornirti . Paolo Crifaldi da 
Perugia Domenicano , Bartolomeo Fumo Domenicano 
grand’ Tnquifitore, e Silveftro De Prieras, i quali ardi- 
Icon vantarfi d’avere S. Tomaio per garante delle loro 
opinioni . Erti citano i tetti , ed i luoghi d’onde fono 
elleno ricavate . (2) . . ' 

Io potrei ancora citare qui le opere , e i tetti di 
ciafchedun degli Autori qui fopra mentovati, l’anno, 
e il luogo, della rtampa , il trattato , il paragrafo , la 
pagina, e la linea , dove fi parla di tal perverfa dot- 
trina , ma non iftimo pregio dell’opera il riporre alla 
luce libri al dì d’oggi poco curati , ed abbandonati in. 
qualche angolo ofcuro d’una libreria , che non è guari 
frequentata , o fepolti da lungo tempo tra la polvere 
delle fcuole ,*che più non rifuonano di quefte difpute 
fcandalofe . Meno ancora mi farù io lecico di riferire 
tutte le propofizioni condannabili, e d’entrare in una 
difcùrtìone di tetti , ed in una comparazione di paf- 
làggi , i quali non farebbero , che ricordare in detta- 
glio , e rimettere fotto degli occhi errori moftruofi , 
che amerei vedere fepolti in un perpetuo filenzio . 

Ottervo in ultimo luogo ,• che fupponendofi ancora , 
che gli autori citati nell’arrefto dei 6. dell’ultimo Ago- 
fto fottero tutti egualmente colpevoli, quando meritai 
fero tutti egualmente le oltragiofe qualificazioni ac- 

cumu- 

CO Quello Brovio nell» fu» 
oper» intitolata Pontiftx Maxi- 
mus capir. 4 . cita per la fupcrio- 
rità de’ Papi fopra il temporale 
de i Re trenta Autori, tr» quali 
aiun Gefuita ; tredici Poliedri, 
niun Gefuita ; nove Tedefchi , 
tra quali un fot Gefuita ; nove 
Inglcfi , • Scoucfi • niun Ge- 
fatta. 



(a) In a. fentent di/OT. 44. 
quarft.a. art. a. ad primum . Ejuf- 
dem Somma Theelog. quali. 4». 
art. a. ad tertium . Ejufdem opu, 
fculum de Regimine Principi* 
lib.r. cap. 

Item Sommi a. 1. quell. 99 . 
art 4. in corpore . 

Itera qnall. >o. art.a. 

Item quad.ia.art.a.per totu». 
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cumulate (optar le loro opere , quando non fi poteffe 
1 giuftificare veruno di elfi con alcun pretefto , nè con 
la rettitudrne delle loro intenzioni , nè con la dis- 
grazia dei tempi , e delle circoltanze , nè con la mol- 
titudine , e la riputazione degli autori più antichi , e » 
più accreditati , quali avevano infeghata la medefima 
dottrina ; quando tutti fotTerò Miniilri dell’errore , e 
dell’iniquità , farebbe egli giudo di punire i Gelimi 
Francefi per mancanze fatte già più di cent’ anni ad- 
dietro da i Gefuiti Tedefchi , Spagnoli , Polacchi , Ita- 
liani , Inglefi , e Portoglieli ? E che ? ( mi diceva ulti- 
mamente uno dei Padri più gravi della Società con 
un’aria di commozione , che mi forprefe) ,*e che dun- 
que per avere un Etnanuelo Sà delirio nel Portogal- 
lo, farò io inquifito nella Francia ? Debbon fulminarli 
fentenze contro di me , a cagion degli antichi errori 
d’un Profeffore di Alcantara ? Debbo elfere io dichia- 
rato un’ infame , perciocché un Gefuita tyglefe al tem- 
po della Lega parlava in Roma , come già i Sedici a 
Parigi ? Sarò io e denunziato , e condannato per Fer- 
ronee fentenze d’un Gretzer, d’un Tanner, d’un Kel- 
ler , d'un Brigdvvatter gente , che mai non vidi , nè 
• conobbi ? Dio immortale ! Dunque perchè un certo 
Antonio Efcobar Spagnuolo d’origine , già più d’ un fe- 
colo fa, trecento leghe lontan da me veftiva lo ftelfo 
abito , che vefto io , io dico buon Francefe , buon Cit- 
tadino, buon fuddito, e fedele al mio Re ; perciò io 
mi vedrò diffamato , e tutti meco unitamente i Ge- 
fuiti miei Confratelli , e miei Compatrioti per opi- 
nioui , che non abbiam giammai foltenute , che fempre 
abbiam coftantemeute rigettate , e che tuttavia riget- 
tiamo, aborriamo, e deteniamo al pari, e più ancora 
de’noftri avverfarj ? O qui v’è della ignoranza, o dell’ 
inganno , o certamente quefta è un’ ingiufta perfecu-> 
zione , nè m’appello a tutta, la Francia, a tutti iVe- 
feovi , a tutti i Magiftrati , nè m’ appello a tutte le 
Provincie , dove noi infegniamo , a tutte le Dicceli » 
nelle .quali fiamo impiegati ; aè m’appello a tutti quel- 
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li tra’ fedeli , che vengono ad afcoltarci dalle catedre 
evangeliche , o che s’ indrizzano a noi nei Tribunali 
di penitenza , a quanti frequentano le noftre congre- 
gazioni , e le noltre fcuole a quanti ci conofcono, 
ed hanno qualche forte di relazione con noi . V’ è m 
oggi alcuno in tutta l’eftenfione del Regno , che póf- 
fa dire , che ardifca aflìcurare d’avere o veduto , o in- 
tefo,‘che nell’efecuzione delle publiche funzioni, nelle 
particolari converfazioni nn fol Gefuita con 1’ appro- 
vazione de’ Tuoi Superiori , abbia inlegnata la dottrina 
micidiale , che viene imputata a tutta la Società ? Si 
produca l’accùfatore , comparila , adduca i fatti , citi 
j teilimonj , prenda a circoftanziare i tempi , i luo- 
ghi, le perfone, gli fcritti di tutti noi quanti fiamo at- 
tualmente efiltenti Gefuiti Francefi Nel mentre , che 
ne allettiamo la fua depofizione in forma probante , 
noi reclamiamo con ogni fiducia alla Giultizia delle 
Corte. • >. i 

Quello CO » che non poffó io comprendere , e che 
mi pare più ftravagante in tutto quello lì è , che in 
quei paefi , ove cotali errori mollruolì hanno avuto più 
corfo per lo fpazio di più di tre fecoli , come in Ale- 
magna , in Polonia , in lfpagna , e nell’ Italia , non s’ è 

inte- 



(i) Vedete I* ingiilftizia dèi 
rimproveri , che fi fanno ai Ge- 
fuiti , e 1’ affurdo dei ragiona- 
menti , che adoprano i loro av- 
verfarj . E (Ti imputano una Dot- 
trina Micidiale a tutta la Socie- 
tà , e rifondono in quefta Dot- 
trina i più atroci attentati. Ma 
è da notarti , che ne* Paefi ftra- 
nieri , ove fimil Dottrina è fiata 
rimproverata ad alcuni Gefuiti , 
non vi fi fono giammai commefiì 
ili quelli attentati , e che nei 
Tacfi , nei quali fe ne fono com- 
incili ; non mai la Società v’ ha 
infegnato fomigliante Dottrina ; 
Ci modo che con inaudita coatta- 



dizione , che ha dei ridicolo , 
s’ oltraggiano i Gefuiti firanieri 
per li delitti commefiì in Fran- 
cia , e fi punifeono i Gefuiti 
Francefi per opinioni foflenute 
nei Paefi forafiieri : Nondimeno 
i Gefuiti Francefi hanno fempre 
altamente condannato quelli fen- 
timrnti d* Autori firanieri, e i 
Gefuiti di quei luoghi fi riguar- 
dano come innocentifiìmi de i 
misfatti commefiì in Francia . 
Gli uni , c gli altri c’appellano 
con ragione rontro le imputai 
zioni ai contradittorie , e tutti 
inficine d’ accordo gridano contri 
l» calunnia , e lo fraudalo . 
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intefo , che fiali giammai attentato contro la facra per- 
fona dei Sovrani . L’iftoria di quelle Nazioni non ne 
fornifce alcun éfempio dentro il corfo d’ intieri qutfti 
tre fecoli . Ed in quefto Regno , ove mercè la vigilan- 
2 a de’ noftri Vefcovi , e l’ attenzione de’ noftri Magi- 
ftrati, gli Autori di tali dannofe opinioni fono Tempre 
frati prontamente cenfutati , e feveramente puniti ; ed 
in un Regno , ove i fondamenti della Monarchi* fono 
sì fondamente frabiliti , e la legittima autorità si ge- 
neralmente riconolciuta , il governo si faggiamente tem- 
perato dalle noftre leggi; ed in un Regno Criftianilfi- 
mo , in cui 4o zelo rifplendente d’ un Clero illuftre 
Tempre unifo al Capo della Chiefa nell’ unità della 
Fede , conferva inviolabilmente la tradizione coftante 
dei dogmi rivelati , e veglia fenza frappor dimora al- 
la purità d’ un culto egualmente lontano dall’empietà, 
e dalla fuperftizione , dalla indevozione, e dal fanatii- 
mo: e in Francia, patria felice d’ un popolo amabile, 
d‘ una Nazione pulita , generofa , e fedele , alla quale 
altro non manca , per elfer la fovrana tra le Nazioni 
del Mondo , che di conofcere i fuui vantaggi , e pro- 
fittarne; e d’avere ùna giuda idea, e concetto di fua 
fortuna, e faperne godere; in Francia finalmente ; do- 
ve più che in ogni altro luogo ci diam vanto d’ono- 
ratezza , d’ingenuità , di buon fenfo , di retto proce- 
dere; ove d’altro non fi favella , che di gentil coftu- 
tne, di patriotifmo, di fcienza, e di filofofia ..... 
Oh Francia ! Oh Religione ! Voi non ifpirate , che 
amore , che fommiffìone , che fedeltà per i noftri Su- 
periori . Da qual parte dunque fon eglino ufciti si fat- 
ti moftri ? Riconofcete voi per voftri figliuoli fimile 
genia di perfone , che ftravolson la ragione , che ro- 
vefcian le Tacrofante Leggi della Natura , che fpaven- 
tano , che difonorano 1’ Umanità ? Io ancor ne fremo 
per P orrore ... .... Come , un si gran Re , un* 
anima si bella, sì elevata? un cuore sì -retto, SÌ fen- 
dibile, un si buon Padre ? un sì buon Padrone? il mi- 
gliore de’ Sovrani? il ben amato dal fuo popolo?^-... 

t . " , • 
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Oh Cielo t Chi vi farà , che meco non fenta fconvol- 
gerfi nel più interno dell’ animo ? Io per me d’orrore 
pieno, e di fpavento, col cuore penetrato da un vivo 
dolore, cogli occhi grondanti di lagrime Cento mancar- 
mi le forze a più profeguire fcrivendo . 

AVVERTIMENTO. 

S Ono ftato rimproverato di non aver rifpofto ad al- 
cune obiezioni , che fono (late fatte contro l’Ifti- 
tuto dei Gefuiti , e mi fi fon fatti notare certi tetti, 
che richiedevano delle fpiegazioni particolari. 

Per dare dunque quelle rifpofte , e fpiegazioni, che 
ancor fi afpettano , e per darle d’un modo , che (odif- 
faccia , io credo di non porer far meglio , che publi- 
care la lettera , che io ho . ricevuto poco fa da un Ge- 
fuita mio amico in data dei 17. Ottobre 1761. 

„ E’ cofa molto ftraordinaria , e rara, o mioSigno- 
M re , il rinvenire un amico , che fi fcuopra in tempi 
„ di avverfità . Io non vi polfo qui dire tutta quanta 
„ l’ammirazione , e la gratitudine , che ci ha ifpira- 
,, to il voftro zelo , ed il voftro coraggio a difenderci 
„ in circoftanze sì critiche . Io vengo incaricato per 
,, parte de’ miei Confratelli di farvi giungere i fenti- 
,, menti, da’ quali etti fono penetrati. Il voftro nome 
,, è impreco nel cuore di cialcuno di noi. Il fervigio, 
„ che voi ci avete refo farà ripofto nei noftri archivi, 
,, e ve ne conferveremo per fempre la più tenera ri- 
„ membranza. Ma ardirò io, o mio Signore, di rap- 
,, prefentarvi , che ci fono ftate fatte alcune obiezioni, 
<„ fopra le quali , mi pare , che non vi fiate degnato 
,, di gittare uno fguardo . Elle fono non pertanto an- 
„ nunziate in diverfi fcritti in ùn modo fpeciofiflQmo, 
„ capace d’ imporre al publico , ed io fo , che hanno 
„ fatto gagliarda impresone fopra lo fpirito de’ noftri 
„ Giudici . Eccovi a quello fine alcune oflervazioni , 
„ che noi vi fupplichiamo di voler pure inferire nella 
„ feconda parte della voftr’ Opera „ . 

. PRI* 
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78 'PRIMA OBIEZIONE. 

P ER rendere odiofi i Gelimi i loro nemici fi fono 
prefi l’ alfunto di far vedere con l’ifteffo loro Ifti- 
tuto , che non v’ è ficurezza alcuna a far con etti con- 
tratto di qualfivoglia forte . Si avanza a quello fine , 
che i Gefuiti non contrattano mai , fe non a tenore, 
e fecondo it.coftume , e privilegi della Compagnia . 
Che quefti coftumi , e privilegi confittomi in quefto , 
che il folo Generale , ad efclufione d’ ogni afiemblea 
capitolare ha j 1 potere d’agire , e contrattare ; che egli 
è autorizzato dalle Cottùuzioni dell’Ordine a pratiche 
fcandalofe, e a maneggi d'iniquità , propri ad ingan- 
nale i contraenti; e che egli ha il dritto, e la libertà 
d’approvare , o rigettare i contratti j di farli valere , 
o ridurli a nulla , Come ciò ? Perchè , dicono etti , le 
facoltà date ai Seriori locali dal Generale fono limi- * 
tate da ittruzioni fegrete, le quali a luì riferbano l’ini- 
quo efpediente di approvare , o difapprovare quanto fa- 
rà ftato fatto in confeguenza dalle facoltà da lui date, 
fecondo che giudicherà la cofa vantaggiofa alla Società . 

Su tal propofito fi cita un pa/fo, tolto dall’ Iftituto(i) : 
Benché il Generale dia ai Supsriiori particolari le pili 
ampie facoltà nelle Parenti oflenfib'ih , affine d' if pira- 
re ne /additi maggior rifipetto , Jommiffione , e dccUità ; 
potranno con tutto ciò le facoltà fiudd*tte e (fere rijìrette , 
e limitate con lettere fegrete , come fi giudicherà conve- 
nire . Cosi concludono etti , fulla fede d una lettera 
ottenibile , crederà taluno di fare un contratto , che 
tenga , mentre frattanto il Generale con la fua ièareta 
iftruzioae può a fuo grado refenderlo, ed annullarlo. 

Si aggiunge , che fupponendofi eziandio dalla parte 
«fai Generale un potere ben reale , e fp sciale comuni- 
cato ad hoc fenza controlettera, e fenza finzione, fen- 
za limitazione , e fenza riferva , pur contuttociò fiamo 
da capo , avendo ancora a quello ben proveduto le 
Cotti tuzioni . Benché il Generale comunichi le fine fa- 
coltà ai Superiori particolari , egli è però fitmpre padrone 

ÉO Declar. 2. Par. Confi, cap. t, $. a. 
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di approvare , o annullare quanto quelli avranno fatt - 
to (i) . Non vi è dunque ficurezza a contrattare con i 
Gefuiti , poiché ogni atto , e contratto unicamente , 
dipende dal voler’ arbitrario d’ un Delpota , che rifiede 
trecento leghe lontano di quà . 

Voi lo vedete , Signore , noi non diffimuliamo la 
difficoltà. Eccovi l’ obbiezione fatta a noi in tanti li- 
belli , e memorie , a favor delle quali è (lata forprefa 
la Religione de’ Giudici , e fi è fatta illusone al Pu- 
blico . Ma voi ben vedrete , che quella è' un’ imputa- 
zione delle più falfe , e calunniole , sfornita d’ ogni 
prova , e ripiena di malignità , e mala fede , che non 
s’ è potuta prendere dall’Idituto de’Gefuiti, fe non da 
perfone , le quali non ne conofcono lo fpirito , e abu- 
fano evidentemente de’ termini. Si legge in quelle per 
verità , che i contratti debbono farfi lecondo il coftu- 
me, e i Privilegi della Compagnia ; cioè a dire, per 
via de’ Provinciali , Rettori , o Superiori delle Cafe , e 
non per la via de’ Capitoli , o altre limili adunanze, 
le quali non hanno luogo nella Compagnia. I Gefuiti 
convengono , che il potere di contrattare deriva dal 
Generale, come univerfale amminidratore de’ beni del- 
la Compagnia. Ma fegue egli da quello , che i Supe- 
riori locali non polfano contrattare validamente in con- 
feguenza delle facoltà ricevute ; e che quando hanno 
patfato un contratto conforme alle leggi del Regno , 
quello contratto polfa refcinderfi a Roma , e renderli ‘ 
invalido dalla volontà del Generale ? Quella è una con- 
feguenza falfa , e alfurda : è un’imputazione calunnio- 
fa , e Ini- mira dalla publica notorietà , dalia pratica 
collante della Compagnia , e da’ tedi i più precili 
dell’ Illituto ; quei che fi citano in prova del contrario 
non fervono , che a manifedare lo drano abulo , che 
fe n’ è fatto , e la cattiva intenzione , che fi è avuta 
applicando quedi tedi ad oggetti affatto dranieri al 
contratto civile . Imperocché ne’ due tedi qui rappor- 
tati , e citati , in niun modo fi tratta , nè pur per om« 
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bra di contratti fpettanti al temporale . Quelli tetti 
non hanno per oggetto , fé non il governo interiore, e 
il mantenimento della domeftica ^difciplina . Il primo 
è tolto da una nota fu’ ’l patto delle Coltituzioni , ove 
fi parla di coloro, che poffono ettere , e da chi polli- 
no ette re licenziati . Qui dimitri poffint , & per quos . 

„ Quello potere di licenziare un cattivo foggetto , di- 
„ cono le Cojlituziom ( pari . i. cap. 2. ) , appartiene in 
„ primo luogo alla Compagnia adunata in Congrega- 
,, zion Generale j al Generale altresì compete , eccet- 

„ tuandone il cafo , che concerne la di lui perfona ; 

„ altri Superiori non avranno altra facoltà , che quel- 
„ la , la quale farà a loro communicata dal Capo. „ 
Dimittendi facultas in primis ad univerfam Societatem 
pertinet , quando in Congregationem Generalem conveniret . 
Eadem erit penes Generalem in omnibus , prxterquam fi 
quid ,id tpftus perfonam pertineret , penes reliquos ex So- 
cietate erit tantum hujus facultatis , quantum eis a Capi- 
te c olìatum . In propolìto di quella poteltà di manda- 
re a cala fua un cattivo foggetto , fi trova neH’Iftitu- 
to una particola , di cui eccovi i- termini . „ Benché 
„ il Generale con lettere patenti dirette ai Superiori 
„ particolari conferifca loro un ampio potere a quello 
„ riguardo , affine di conciliar loro più di rifpetto dal- 
„ la parte de’ loro inferiori , e di render quelli più 
,, umili , e più fommeffi ; nondimeno un tal potere 
yf potrà ettere rilìretto , e limitato per mezzo di let- 
„ tere fegrete, fecondo che farà giudicato convenire.,, 
Quomvis Ptxpofitus Generalis in patentibus litteris ad 
Prxpojitos miffis , ampliffìmam eis facultatem impertiat , 
quo magis fubditi efdem venerentur , humiliores , ac fub- 
tniffiores fe enbibeant , nihilominns tamen per fecretas 
lift eros hxc potejìas contro bi ( prout convenire videbitur ) 
& limitari poterit . Vi può ettere rellrizione più faggia, 
e prudente di quella ? Una tale limitazione di facoltà 
nel mandar via i fudditi ; facoltà , di cui i Superiori 
particolari potrebbero abulàrne , e di cui non è loro 
permetto fervicene , che nei cali piu gravi , e i piti 

urge u- 
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urgenti , allorché un’ affoluta neceffità , o la publica 
edificazione non lafcino loro il campo di ricorrere al 
Generale , ed afpettarne la fua decifione . Ma che fi 
può egli penfare della rettitudine, e buona fede di co- 
loro, che ftorcono i fenfi di quelli tefti,e gli applicano 
alla facoltà d’approvare un contratto civile ? Che ini- 

3 uità d’abufarfi in quefta guifa dei termini , e di pro- 
urre quelle lettere oftenfibili, e quelle lettere fecrete, 
come altrettanti artifizi proprj a ingannare le pedone, 
che contrattano con i Gefuiti ? 

Il fecondo tetto non è citato con maggior felicità , 
nè di miglior fede del primo . Se non fi foffe mali- 
ziofamente fopprelfa la frafe, che lo precede, la calun- 
nia non avrebbe poturo ritrarne verun vantaggio , 
perchè ognuno farebbe rimafto fubito convinto , che 
ivi non fi tratta in alcuna maniera di contratti ; ma 
fi parla foltanto del regolamento interiore , e difcipli- 
na domeftica. Il tetto intiero ne fomminiftrerà la pro- 
va , o più torto la dimortrazione . „ A parlare in ge- 
,, nerale (dicono le Coftituzioni part. 9. cap. 3. n.20. ) 
,, in tutto ciò , che concerne il fine , che la Società 
,, fi propone, cioè a dire la gloria di Dio, la falute, 
„ e la perfezione del Proflimo , il Generale potrà 
„ comandare a tutti in virtù d’obbedienza, e bemhè 
„ egli comunichi le proprie facoltà ai Superiori , Vifi- 
„ tatori , o Commilfarj , potrà nondimeno approvare , 
„ o refcindere ciò , ch’eglino avranno fatto e (labi 1 ito 
„ in tutto ciò , ch’egli giudicherà conveniente , e bi- 
,, fognerà obbedirlo fempre , e rifpettarlo , come que- 
,, gli, eh’ è in luogo di Gesù Grido,,. (1) Generatim 
loquendo in rebus omnibus , qux ad propofitum Societa- 
tis finem perfeRionis , & auxilii proximorum , ad gìo- 
riam Dei faciunt , omnibus prxcipere in obedicnt'ix vir ■* 
tute poterit , & quamvis aliis inferioribus Prxpofttis vel 
Vijitatoribus , vel CommiJJariis fuam facultatem commu- 
tiicet , poterit tamen approbare , vel refcindere , quod illi 

F fece - 
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ftccrint , in omnibus , quod vi deh) tur conflituere , 0* 
femper et obeàientiam , reverentiam ( ut y qui Chrijìi 
vices gerit ) prteflari oportebit . Per poco , che s’ abbia 
d' equità, può egli conchiuderfi da un tal tefto, il qua- 
le non riguarda , fe non il regolamento fpirituale ; che 
■gli atti, giuridici , e i contratti civili ftipolati coi Ge- 
limi portano divenire di nertun valore a capriccio del 
loro Generale ? Quella è nondimeno l’ interpretazione, 
che ne dà sfacciatamente per ingannare il Pubblico , pre- 
sentandogli Solamente i termini , che portano favorire 
l’ imputazione , e Sopprimendo quelli , che determina- 
no il Senfo proprio , e naturale dell’iftituto . 

SECONDA OBIEZIONE. 

L ’ Impegno contratto tra la Società , e i Sudditi , 
ch’ella riceve nel Suo Seno è, dicefi , ingiuftiflì- 
mo ; £gli è contro il diritto naturale ; Egli non è 
uguale dall’ una parte , e dall’altra ; Egli non è reci- 
proco . Il particolare fi obliga , la Società non mai ; 
Cerne s’ardiSce di fare una limile obiezione ? e che ? 
Entra un uomo in una Società Religiofa , vi fi con- 
sacra a Dio con voti , e in ciò facendo forma un con- 
tratto ? Dunque il fare un atto di Religione , il de- 
dicarfi a Dio è un contrattare con Dio ? Si parla 
della vocazione allo fiato ReligioSo , della Prq|eflìo- 
ate , e dei Configli Evangelici , del Sacrifizio , che 
fi fa al Signore con Voti di Povertà , Caftità , e Ob- 
bedienza , come fi parlerebbe d’un trattato di com- 
mercio , d’ un patto di famiglia , eh’ efige propor^ 
zonatamente eguali le condizioni , e reciproche le» 
Scurezze ? Che ftravolto penfare è mai quello ? Ma 
non riguardiamo l’ accordo per un momento , nè con- 
fideriamo quelli voti per parte de’ Particolari , che li 
fanno , e dell’ Ordine , che li riceve , fe non com’ un 
obligo ordinario , e puramente civile . Che fi può 
efiger mai di piò ragionevole , e di più giufto di quel- 
lo , che fi olferva nella Società ? Vediamo ciò , chs 
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vi fi fa . I Gefuiti fanno in diverfi tempi due forti 
di Voti, gli uni Semplici , gli altri Solenni . I primi 
fi fanno dopo due anni di Noviziato ; gli altri non fi 
fanno , che palfati trentatre anni d’ età . Quelli ul- 
timi fono Solenni , fono irrevocabili ; gli altri fono 
Voti Semplici , da’ quali la Società può difpenfare . 
Che fi trova di reprenfibile in un sì favio ftabilimen- 
to ? Primieramente fe fi olfervi , che quell’ Illituto è fia- 
to autorizzato dalla Legge del Principe , e eh’ egli è 
flato approvato dalla Chiefa j fi vedrà , cred’ io , quan- 
to fia e irragionevole , e temerario il tacciarlo d’ in- 
giufto , ed irregolare . Non è da prefumere , che le due 
potenze fianfi accordate d’ approvare , e autorizzare di 
concerto l’irregolarità, e l’ingiuftizia . Quello contrat- 
to , s’egli è tale , non è dunque nè ingiullo , nè il- 
legale . In fatti , in che ripugna egli al dritto civile, 
o al naturale ? Quella forte d’impegni fono liberi , e 
volontari . Chi vuol con effì legarfi , viene informa- 
to prima delle condizioni di fuo legame , e s’ ha tut- 
ta la premura di bene piegargliele , onde non pofia 
addurre feufa alcuna d’ ignoranza , quando le abbia 
accettate . Somiglianti convenzioni , quanto alla co- 
fcienza,lono eguali ad ambe le parti: v’è ancora una 
regola di proporzione, ed una mutua compenfazione 
quanto al Foro efterno . Chi entra nella Società , non 
fi lega irrevocabilmente a lei , ed elfa non fi lega ir- 
revocabilmente a lui . Nel fare i fuoi Voti , egli fi 
riferva il diritto di domandare la fua dimifiione , in 
cafo , che gli fopravvengano ragioni fufficienti per ot- 
tenerla , e quando in effetto quefte ragioni fiano giu- 
fte , non gli vien mai negata . La Società dal canto 
fuo fi riferva il diritto di congedarlo , fe ei s’ allonta- 
na dal dover proprio , e fe diventa incorrigibile . 
Goral impegno reciproco è ancora più favorevole al 
parricolare , che al Corpo ; giacché i motivi di di- 
mifiione nafeono fempre per parte dei Sudditi . Non 
fi licenziano , le non perchè fi fono refi indegni d’ef- 
fere confervati nella Religione , o perchè propongono 
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^elle fode ragioni per u r cirlene . La Società non li li- 
cenzia per cofe y dalle quali non fiano effi gli auto-r 
ri , per efempio , per fola infermiti fopravvenuta 
dopo contratto il loro impegno . Non fi conofce in 
quella forte di giurifdizione -particolare , riguardo la 
Società , che giuftizia , e cariti . Nella fletta manie- 
ra , quando 1 Papi hanno approvato un regolamento sì 
favio , e quando è flato ricevuto in tutti gli Stati 
Cattolici , li ha avuto egualmente in mira , e la buo- 
pa educazione della gioventù , e i vantaggi della Re- 
ligione , e 1’ interelTe del Pubblico. 

TERZA OBIEZIONE. 

V I è una Regola predo i Gefuiti , che loro pre- 
ferì ve di non iftampare alcun’ Opera Dogmatica „ 
e di qualche importanza , fenza la permiflìone del Pa- 
dre Generale . Da ciò fi conchiude , che 1’ opinione 
di ciafchedun Autore particolare , diventa per l’ap- 
provazione del Capo , la dottrina di tutta la Società . 
Che confegueqza ! 

Ecco , mio signore , noi abbiamo una Regola , lg 
quale ci proibifee di fare ftampar di noftra privata 
autorità alcun’ Opera fopra il Dogma , o fopra la Mo- 
rale fenza la permiflìone del noltro Generale j e que- 
lla Regola non è già particolare ai Gefuiti , ella è co- 
mune a tutti i Corpi , ne’ quali egna la fubordina- 
zione . Ma fe bene per fare ftampar un’ Opera 
qualche confiderazione , fi debba nella Compagnia ri- 
correre all’ autorità del Generale ; non lignifica già > 
che il Generale vegga dgt le medefimo , ed efamim 
tutte le Opere y che fi compongono in ogni parte del 
Mondo , ed in qualfi voglia linguaggio . Voi vedete 
bene , mio Signore , che la cola non gli farebbe pof- 
fìbile , nè ballerebbe tutto il corfo di fua vita . Che 
fa egli dunque ? Dà la facoltà ai Provinciali di fare 
efaminare tali Opere nel loro diftretto, e fe le mede- 
fune fono approvate , di permetterne la ltampa . Ac- 
cade 
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cade perù , che quelli Provinciali ^ obligati a viag- 
giare quali per tutto il corlo dell’ anno , vifitando la 
loro Provincia , ed occupati a provvedere tutti gl’ im- 
pieghi , ed invigilare full’ amm infrazione de’ beni j 
lui progreffb degli ffudj , e fui mantenimento della 
difctplma domeftica d’ ogni Collegio , Cafa , e Refi- 
denza ; nè avendo per confeguenza troppo più tempo, 
che il Generale , fi trovano effì ancora in neceffità 
di rimettere ad altri il penderò di leggere , ed efami- 
nare i manofcritti . Effì nominano a quell’ effetto tre 
Teologi . Quelli Teologi parimente hanno ad accudire 
ai loro impieghi , alle loro funzioni , ai loro doveri * 
(imperciocché nella Società non v’ è chi llia ozi-ofo.) 
Dall’altra parte quelli Efaminatori hanno le loro idee, 
i loro fentimenti , le loro opinioni . 

In vigor di quella , effì efaminano , e decidono : 
e nondimeno fi Itampa il libro in vigore della loro 
approvazione ; di maniera che, volendo riguardare il 
tutto , non fembra avervi alcuna differenza tra un li- 
bro compollo da un membro della Sorbona , o da un 
Tomilìa , ed approvato da tre Dottori Sorbonici , o 
da tre Teologi Domenicani j ed un’ Opera compolla 
da un Gefuita , e ftampata coll’ approvazione di tre 
Teologi della Compagnia di Gesù . Convien dunque 
intorno a quell’ ulrima Opera , giudicare come del 
primo fi giudicherebbe i e ficcome non s’ incolperebbe 
certamente tutta la Sorbona , tutta la Facoltà Teolo- 
gica, tutti i Dottori di Parigi per un femp'iice libro, 
che opera foffe d’ un fol Baccelliere , o Licenziato j 
ficcome non fi aggraverebbe il rilpettabiliffimo Ordine 
de’ Padri Predicatori * a cagion di qualche libro men 
lodevole meffo alla luce da un Domenicano , o da 
un’ Inquifitore ne Paefi Oltramontani j cosi non può, 
nè dee a buona ragione effere incolpata tutta la Com- 
pagnia , a morivo delle privare opinioni d’aleuti de* 
fuoi membri . Se fra’ Gefuiri taluno v’ è , che s’ al- 
lontani ne’ fuoi fcritri , o dalla purità del Doema , o 
dalla integrità della più giuda Morale , ovvero adot- 
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ti alcun falfo principio , e quindi ne tragga peri- 
colore confeguenze : perchè non contentarli di denun- 
ziare quell’ uno , di cenfurarlo , di condannarlo ; in 
una parola , di trattarlo in quella guifa , che in fami- 
gliarne occafione fi tratterebbe l’opera d’ un Tomirta , 
o d’ un Sorbonico ? perchè voler fubito attribuire a 
tutta la Società i fentimenti di quel particolare , e 
gli errori d’ un falò trasformare in delitto comune ? 
Eppure quefto è un aggravio di cui hanno in ogni 
tempo avuto occafion di lagnarli i Gefuiti , e molto 
più al dì d’ oggi , nè (blamente rifpetto alle Opere 
de’ loro Autori , ma inoltre rifpetto al lor governo , 
alla lor condotta , ad ogni lor minima parola , ad 
ogni azion più comune , e indifferente . Niente lor 
fi perdona , niente fi tollera , niente fi paffa fenza la 
critica più maligna . Proponga un lor Giovane Mae- 
ftro qualche tema , tratto da Salluftio falla guerra di 
Catilina j Traducali da un Profelfor di Rettorica in 
noftra lingua qualche fauarcio d’antica Tragedia , fal- 
la morte di Cefare ; sfugga ad un Predicatore qual- 
che Propofizione fafcettibiie di doppio fenfo ; fi avan- 
zi un Teologo , fpiegando alcun Dogma, ad interpre- 
tare qualche luogo della Scrittura diverfamente da 
quel , che s’ ufi nell’ altre Scuole ; voglia un Cafifta 
dietro la fcorta d’accreditati Autori , adottate qualche 
opinion particolare , e produca mal a propofito una 
Decifion meno efatta ; difcorra un’ Iftorico fu certe 
materie , fecondo i principi , e malfime , che al fuo 
tempo eran comuni : eccovi torto una fchicra , un 
nembo , un diluvio di penne zelanti intereflate a pu- 
blicarlo, a rilevarlo, a porlo nella fua più nera com- 
parfa . Intanto i Profeffori della più fevera Morale , 
avvampati di zelo , e carità , corron falleciti a racco- 
glier sì fatti monumenti , gli adunano , gli congiun- 
gono infieme , e d’un fafcio di materiali da lontanif- 
iìme parti condotti , ne formano un bene organizzato 
corpo di proceffa , onde accufare , e convincere di rea 
dottrina la Società . Sorge alla luce la grand’ Opera , 
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ed ecco rimbombar tofto in ogni parte le note efcla- 

mazioni ; Oh fcandalo ! oh Moral rilavata ! oh mi- 
cidiale Dottrina ! al terribile allarme efèono in cam- 

J io nuovi libelli , volan per tutto odiofe ftampe , la 
eduzion prende piede , gli fpiriti fi accaiorifcono , 
crefcono i clamori , e là da una violenta paffione , 
quà da un celato interefle , s’ ode fvegliata una infi- 
nità di voci echeggiami affollate a ripetere : Oh fion- 
dala ! oh Moral rilaffata ! oh micidiale Dottrina ! In 
mezzo a si violenti popolari tumulti, che volete voi. 
Signore, che facciano i Giudici ? Eflì non odono rim- 
bombare aile loro orecchie , fe non imprecazioni con- 
tro sì fpaventofe dottrine; veggonfi citati gli Autori , 
che le infegnarono , moftrati i libri , che le conten- 
gono , e additati perfino i tefti con cui s’ efprimono . 
Quanto più fono i Giudici fletti e illuminati , ed in- 
corrotti , quanto più ancora fi fentono inclinati a pro- 
teggere i Gefuiti , tanto maggiormente fi credono in 
dovere , di tenerli forti contro ail’ inclinazione loro 
medelima , di confultare la fola giuftizia , di ascolta- 
re unicamente la voce del lor dovere , di non riguar- 
dare ad altro , fuori che all' amore del proprio So- 
vrano , ed al zelo per la Patria , e quindi a condan- 
nare , fenza alcun umano rifpetto , lenza compattio- 
ne , lenza indugio , la dottrina pemiciofa , e gli Au- 
tori , che ne fon colpevoli , ancorché la pena dovette 
ricadere fopra molti innocenti ; rilerbandofi però Tem- 
pre il diritto di foprafledere , d’ afcoltare a fuo tem- 
po i lamenti di chiunque fi credette aggravato , e 
di efaminare le loro giuftificazioni , in fine di fare 
apparire la loro innocenza , quando venifle pro- 
vata . Tanto appunto con ogni folennità fi fece 
nel 1603. 

Achille de Harlay , quell’ illuftre Magiflrato è ben 
degno di prefedere alla Corte de’ Pari , chiamaro a 
Fontainebleau in occafione , che fi trattava di rifor- 
mare il terribile Arrefto , emanato contro de’ Gefuiti 
nel 1594. parlando ad uno de’ più gran Re , che ab- 
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bia avuto la Fronda , fi fpiegò con tal forza , elo- 
quenza , dignità , libertà , energìa , e zelo , che non 
potea non ammirarli , ancora mentre non fi approva- 
va il filo penderò . All’ Arringo di quello primo Pre- 
fidente , rifpofe punto per punto Enrico IV. Cotal 
ri (polla del Re medefimo , trafmeffa al Mathieu , fuo 
Iltoriografo , è rapportata nelle memorie del Villeroy , 
e da lui come già fece il Dupleix, e il Daniel, qui la 
traferivo fedelmente, 

„ Io vi sò buon grado dell’ impegno , che moftra- 
,, te per la mia Perfona , e pel mio Stato , febbene 
», chiaro fi vede , che non conofcete quale fia il ve- 

,, ro bene dell’ una , e dell’ altro . Comprendo ben 

„ io quali fieno tutti i voftri penfieri , ma voi non 
,, ben comprendente fcambievolmente i miei. Voi mi 
„ avete propolle difficoltà , che vi fembrano gravi » 
„ e conlìderabili , nè avete avuto il riguardo di ri- 
„ flettere , che quanto avete finora detto , era da me 
„ (lato confiderato maturamente fin da 8. o 9. an- 

„ ni : voi fate i faputi in materia di Stato , e in- 

„ tanto non vi mollrate più abili di me a dirigere 
„ un procefTo . 

„ Voglio dunque , che Tappiate , per ciò che fpetta< 
,, all’ Aflemblea di Poifsy , che , fe tutti voi vi forte 
„ colà sì ben regolati come uno , o due Gefuiti , che 
,, molto opportunamente vi fi trovarono , molto me- 
,, gl io fi farebbe provveduto a’ vantaggi de’ Cattolici. 
,, Fin da quel tempo ben fi conobbe, non già la loro 
„ ambizione , ma sì bene la loro abilità ed io rtu- 
,, pifeo , che voi vogliate far paffare per ambiziofe 
„ quelle Perfone , che ricufano qualfivoglia Dignità v 
„ e Prelatura , benché offerta loro fpontaneamente , e 
,, che fanno Voto a Dio di non afpirare ad effe giam- 
„ mai j nè altra cofa pretendon in quello Mondo , 
„ fe non fervire fenza ricompenfa alcuna chiunque vo- 
,, glia dell’ opera loro prevalerfi . Che fe vi fpiace 
,, quarto nome di Gefuita , perchè non riprendete vei 
»> umilmente quei , che fi fan chiamare Religiofi del* 
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,, la Trinità ? Se voi {ottenete d’ edere nulla men , 
,, che fiano etti della Compagnia di Gesù , per- 
* chè non dite voi altresì , che le figliuole voftre 
,, fono altrettanto figliuole di Dio , quanto quelle Re- 
„ ligiofe, che con tal nome s’appellano in Parigi (i) 

,, Perchè non vi dichiarate voi dell’Ordine dello Spi- 
„ rito Santo al pari de’ miei Cavalieri ? Rifpetto a 
„ me io vorrei anzi effer detto Gefuita , che Dome- 
,, nicano , o Agoftiniano „ . 

„ La Sorbona, della quale voi parlate gli condannò: 

,, così è ; Ma ella fece allora come voi , cioè fenza 
,, conofcerli ; fe però 1’ antica Sorbona non volle per 
,, gelofìa riconofcerli , la nuova e ne ha moftrata fti- 
ma , e fe .ne loda . Se fino ad ora efli non lono 
,, fiati in Francia , Iddio ha riferbato a me la gloria 
,, di ftabilirveli, ed io ne lo ringrazio: e fe elfi hon 
„ v’ erano prima , che. per provinone , vi faranno iti 
„ avvenire per Editto , e per Arredo ; la volontà 
„ de’ miei Predeceffori li riteneva , la mia gli fta- 
»> hilirà ,, • 

„ L’Univerfità Ha trovato , che ridir contro di lo- 
„ ro . Ma ciò è fiato o perchè eflì fi diportavano 
„ meglio degli altri , come rettifica l’ affluenza degli 
„ Scolari , che correvano a’ loro Collegi , o perchè 
„ efli non erano incorporati all’ Univerfità , come fi 
farà allorché io lo comanderò , e quando per efe- 
„ guirlo voi farete coftretti a multare chi ricufafle „ . 

Voi dite , che nel voftro Parlamento i più dotti 
„ nulla hanno apprefo da’Gefuiti : fe i più vecchi fo- 
„ no i più dotti , ciò è vero , giacché eflì aveano 
* ,, compiti gli ftudj prima , che i Gefuiti fodero cono- 
,, fciuti in Francia , Io sò per altro , che gli altri 
„ Parlamenti non fono di quello fentimento , nè lo 
„ fon tutti fra voi , nè fra voi s’impara meglio, che 
,, altrove : dal che n’ è feguito , che per l’ aflenza . 
„ de’ Gefuiti , la voftra Univerfità è renduta oramai 
„ deferta , e fi vanno a cercare le loro Scuole , ntin 
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,, ortante i vortrì Arredi fino a Dovai , e fuor del 
,, mio Res;no „ ?* 

„ A torto gli chiamate Cprapagnia di fediziofi , 

,, perciocché furono del partito della Lega : Fu quel- 
„ la un’ ingiuria del tempo . Erti credevano di ben 
,, fare , come tanti altri , che a tal partito s’ apprefe- 
„ ro. Eglino furono ingannati , e riconobbero dipoi 
M tutto il contrario di quel , che s’ erano dati a ere- 
,, dere circa le mie intenzioni . Credo però , che i 
,, Gefuiti in ciò , meno maliziofamente di molti altri 
„ operaffero , e l’opinione medefima , che ho di loro 
„ unita alle grazie , che loro ho fatte , tengo certo , 

,, che fia per affezionarli alla mia pedona altret- 
„ tanto , e più ancora di quello , che foifero per la 
>* Lega „ « 

„ Elfi tirano a fe i giovani d’ingegno , e fpirito \ 

„ e ne vanno in traccia , e fra’ buoni leelgono gli ot- 
„ rimi : E perciò appunto io*più gli (limo . E che ? 

„ non facciam noi fcelra de’ migliori Soldati per una 
„ guerra? e fe le intercertioni , p grazie non aveffero 

gran parte nella fcelra de’voftri membri , . riceve- 
„ refte voi nel Parlamento chi non foffe degno di vo- 
,, lira Compagnia , e dj federe in corefto Tribunale . 
„ Se erti vi provvederti di Maeltri , o di Predicatori 
,, ignoranti , voi non li curerete ; Or perchè ripren- 
,, derli , fe eflì hanno de’ begli ingegni „ . 

,, Quanto a’ beni , che voi dite aver effi poffeduti ; 
n ella è una calunnia, ed impoffura , ed io ben sò , 
,, che colle riunione al mio dominio di tali beni , 
,, non s’è potuto mantenere a Bourges , e a Lyon 
„ lo fcarfo numero di fette in otto Maeftri , dove • 
,, eflì vi lì mantenevano in numero di trenta, e qua- 
„ ranta . Ma quando mai in ciò vi poteffe eflere 
,, dell’inconveniente , io vi ho porto riparo col mia 
„ Editto ,, , 

„ 11 Voro d* Ubbidienza , che fanno al Papa , non 
„ gli oblighérà maggiormente a feguire i luci ordi- 
* „ ni , di^uel che gli oblighi a non intraprendere 
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eofa alcuna contro il Principe lor naturale quel 

„ giuramento di fedeltà , che m’ hanno preflato . In 
„ oltre, quel voto non è sì generale, ma riftrerto ad 
„ ubbidire al Pontefice , quando egli voglia inviarli 
„ alla Converfione degl’ Infedeli . Ed in fatti , ciò 
,, che frequentemente io ho detto , per mezzo loro 
,, ha voluto Iddio convertire le Indie . Se gli Spa- 
„ gnuoli fi fon ferviti de’ Gefuiri , perchè non fe ne 
„ avrà a fervire la Francia ? E’ forfè la noftra con- 
„ dizione peggiore , che 1’ altrui ? E la Spagna è for- 
„ fe più amabile a’ Tuoi allievi di quello , che fia pe’ 
,, fuoi la Francia ? Se dunque a’ Gefuiti Spagnuoli ftà 
„ a cuore il ben della Spagna , perchè non lo farà a’ 
,, Francefi quello del mio Regno ,, ? 

„ Effi entrano ne’ diverfi luoghi come meglio vien 
,, loro fatto : cosi appunto fa ogni altr’ uomo , ed io 
medefimo fono entrato come meglio ho potuto nel. 
„ mio Regno . Ma convien ponfeffare , che la lor pa- 
„ zienza è ver ime. t* grande, ed io perciò gli ammiro, 
„ perchè con la pazienza , e col retto operare effi ven- 
„ gono a capo d’ ogni imprefa . E così pure non meno 
„ gli (timojjer quel , che voi dite edere efli grandi offerva- 
„ tori de’ lor Voti; ciò fervirà alla lor eonfervazione ; 
„ perciò ancora non ho io voluto mutare in nulla la 
„ loro Regola , ma bensì tenerne in vigor 1’ offervan- 
„ za . Che fe ho lor limitati alcuni punti , che forfè 
„ non piaceranno agli flranieri ; egli è ben meglio , 
„ che gli ftranieri prendan legge da noi , che noi da 
„ loro . Comunque fia , io beo me l’intendo co’ miei 
„ Sudditi „ . 

„ Riguardo a quelli ' Ecclefiaflici , che fi formalizza- 
„ no de’ Gefuiti; in ogni tempo la dottrina , ed il fa- 
pere è dato prefo di mira dall’ignoranza : ed io ben 
fapeva , che quando avefìi trattato di riftabilirli 
„ nel Regno , due dalli di perfone fi farebbero princi- 
„ palmente oppolle , cioè i Religionarii , e gli Eccle- 
„ fiartici malviventi . E quello è appunto ciò , che 
me uc ha fatta creicere la dima „ . 
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„ Per quello che fpetta aH’opiniotìe , che elfi hanno 1 
„ del Papa , io fo che egli ha grande ftima di loro , 
„ nullameno di quella ne abbia io fteffo : ma voi non 
„ dite , che il Papa voleva /opprimere in Roma gli 
,, fcritti del Bellarmino, perchè non accordava al Som- 
,, mo Pontefice quella eftenfion di giurifdizione , che 
„ gli accordano altri communemente : voi hon dite 
,, altresì , che ultimamente hanno i Gelimi foftenuto 
„ non potere il Papa errare , poterlo bensì Clemente : 
„ in ogni calo io fon certo , che eflì , riguardo all’au- 
„ torità del Sommo Pontefice , nulla avanzano , che 
,, non fia detto da altri moltiffimi ; e tengo opinio~ 
,, ne, che quando lì volelfer procelfare le fentenze de’ 
,, Gefuitì , converrebbe ad un tempo iftelTo fare il 
„ procelfo a quelle della Chiefa Cattolica „ . 

„ Rifpretto alla dottrina di fottrarre gli Ecclefia- 
„ Ilici dalla mia ubbidienza , o d’infegnare il regici- 
dio. Primieramente è da efaminarfi ciò, che eflì di- 
„ cono , e fe fia vero , che lo infegnino a* loro allie- 
,, vi ; fecondar]' amente un argomento v’ è , il quale mi 
n fa credere , che ciò fia afioliftamente falfo , ed è , 
,, che da trent’ anni in circa , dopo che elfi amraaeltra- 
„ no la gioventù in Francia , più di cinquantamila fico- 
„ lari d’ ogni condizione fono ufciti da’ lor Collegi , 
„ ed hanno vifluto, e converfano fra loro r e pure in 

,, sì gran numero non s’è ancora trovato un folo , il 

„ quale attefti d’ aver loro udito foftenere tali fenten- 

,, ze , o altre ad elfe fomiglianti . Inoltre vi fono de* 

„ Miniftri Calvimfti, che fono Rati per più anni fot- 
„ to di loro , ed hanno tra loro ftudiato : fi prenda da 
,, coftoro informazione della vita de’Gefuiti : ognuno 
„ può ben vedere , che ne vorran dire quel peggio % 
3 , che polfono , fe non per altro Y per ifcufarfi almeno 
„ dall’ .elferfi frollati da loro . Io ben fo elferfi prefa 
, tale informazione, e fo altresì aver coloro rifpofto , 
„ che quanto a’colìumi de’Gefuiti eglino non avean , 
„ che opporre „ . 

3> Quanto al Barriere tanto è lungi dal vero , che 




i* un Gefuita 1 ’ abbia confeffato , come voi dite , ed 
„ efortato al Tuo misfatto ; che anzi da un Gefuita id 
,, fui avvertito del difegno di colui , ed un’ altro gli 
4, difle , che ei fi farebbe dannato fenz’ altro fe ofava 
„ d’ intraprenderlo . Quanto al Cafter non fi potè da 
„ lui a forza di tormenti ftrappare alcun’ accufa con- 
iy tro del Varade ? o d’ altro Gefuita : efe fi foffe avu- 
„ ta , perchè gli avrefte voi rifparmiati ì Imperochè 
iv quel Gefuita , che fu arrecato y lo fu per altra ca» 
„ gione , cioè per quel che fi diffe efferfi trovato fra’ 
„ Tuoi fcritti „ . 

„ Ma folle ancor vero , che da un Gefuita venilfe 
„ quel colpo , debboa dunque gli Apofioli tutti elfer 
j, puniti per la colpa d’ un Giuda ? o debbo io elfer 
„ mallevadore di tutti i latrocini , e misfatti , che fi 
„ fon commeffi * o fi commetteranno dalle mie trup- 
„ pe ? Mi volle Iddio in quella occafione umiliato * 
„ e falvo , ed io ne lo ringrazio , egli m’ infegnò a 

perdonare le ofl'efe , ed io lo feci per fuo amor vo- 
„ lontieri . Ciafcun giorno io lo prego pe’miei nemi- 
„ ci , tanto fon lontano dal volermi ricordare di loro 
4, offcfe , come voi poco Crifiianamente mi <ftimo- 
- „ late a fare , del che non pollo certamente fapervi 



>, grado „ . . v " f . . 

Luigi XIII. infieme col Richelieu fuo Miniftro non 
finiva di ammirare l’ idea dell’ Iftituto de’ Gefuiti » e in 



Ignazio onoravafi dal Cardinale il grand’ uomo , da Lui- 
gi fi riveriva il gran Santo . Veggiam la lettera » che 
il Re fcritfe al Papa ? per accelerar la Canonizzazione 
di quello nuovo Patriarca. 
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"lettera 

DI LUIGI XIII. 

'RE DI FRANCIA, E DI NAVARRA 

v 

A PAPA GREGORIO XV. 



SANTISSIMO PADRE. 

N Jun Miglior comìncioiucnto effendovi , che quit- 
to d’un’ azione tendente alla gloria di Dio , gra- 
dirà Vojlra S amita , che la prima di manda , che le fa 
nel J'tto entrare al governo di Santa Cbicfa , fia d’un * 
opera , tbe faccia ad un tempo iftejfo , e rifplcn lere 
la fua pietà paterna , ed aocrefcere in me qui' divoti 
fentimenti , che a Dio piace d’ ifpirarmi . Le prime 
ijlruzzioni , che io nello Fede , e ne’ buoni coftumì hp' 
ricevute le debbo a * Padri Ore folti . Ejfi hanno fino al 
preferite avuta la, direzione della tuia cofcienza , ed io 
me ne dichiaro fodiifattiffimo > e defiderofo di far rifen - 
tire a tutto VOrdìn loro gli effetti di mia benevolenza m 
Perciò avendo faputo , che compito già il Proceffo della 
Canonizzazione dot Beato .Ignazio Fondatore dell ’ Ordi- 
ne fudetto , non altro fi richiedeva , fuori del volere di 
Poltro Santità , onde perfezionare quefla fant’opera j ho 
creduto doverla fupplicare , come fo , affcttuofiffmamen - 
te , che le piaccia di dichiararlo , e porlo nel numero 
de* Santi , che noflra Madre la Santa Cbicfa riverifee , 
ed onora come tali . - • ' 

Per fegnalati fhe pano i favori , che io fatò in iflato 
di ricevete , non mi faranno terò di tanta confolazione , 
come quell’unico , il quale , oltre le benedizioni , che io 
§c fpero , ricolmerà ancora di profferita il governo di 

Va- 
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Volta Santità-. La Moina Provvidenza , che muove , e 
re?ge i cuori mitri non ha permojfo , che qui fi a divozio- 
ne nel mio , già da piò anni [colpita , fi a fiata prima 
d'ora manìfefiata , riJerbanJi a Vofira Santità un'azio- 
ne cotanto gloriofa, e a >ne il vantaggio li farle una ri - 
cbiefia , che ben l} fembrerà degna d’ un Figlio primoge- 
nito della Chiefa . ?Jn tal titolo ben prefente al mio J'pi- 
fito , ficcarne ben degnamente pofeluto da’ miei Predi- 
ce f/ri mi fomminifira una viva emulazione , e de fi ter io 
dell’ avanzatne nto di nofìra fante Religione , epò mi fa 
bramare l’efifo di quella Canonizzazione , mentre [pero , 
che l’interce/fione di quefio Beato fia per efferati d’un po- 
tente foccorfo a meglio adempire quel tanto , per cui Dio 
invigilo al Mondo , e per. cui utilmente s’impiega tutto 
l’Ordine da lui fondato . Il mio Pegno ebbe la benedi- 
zione dì accogliere quefio Servo di Dio nella mia Città di' 
Parigi ad apprendervi le Jcienze ; ivi fiejfo egli aduni 
i primi fuoi Compagni , e vi cominciò la fua Compagnia 
nella Chiefa de’ Martiri a Montmartre . lo J pero fempre 
nuove benedizioni fe Vofira Santità accorda , che egli fia 
foliecitamente Canonizzato alla mia preghiera , la qua- 
le , ficcarne ì la prima che io le porgo , così la Juppiico 
a degnarfi di far li, che il fecondarla tenga il primo 
luogo fra le glorio fe azioni , che ognuno attende dal fno 
pontificato ; il quale prego il Creatore , che voglia pro- 
fperare per ftto onore , e gloria , per edificazione della fua 
Chiefa , e per vantaggio di tutta la Crifiianità . 

Parigi quefio dì M- Vebrajo 1621. 

LVlGl . 

• • 

T’ noto al Mondo tutto a qual fegno degna {fe Lui- 
gi XIV. di fua confidenza , ed affetto i Gcfuiti . §ftafi 
tutte te Città del Regno ci prefeutano monumenti du- 
revoli di fua re al magnificenza , di fua pietà generofa, 
t di fua bontà verfo di loro . Dopo avergli ricolmati 
de’- fuoi piò rari favori : ci loro diede il Juo cuore . Vqi 
ben f ape te , Signore , con qual decenza quefio prezio fa 

de-r 
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iepofito fia ripoflo , e ed» qual venerazione' fi confervi in 
faceta al cuore del Re fuo Padre nella Cbiefa della C afa 
Pro fifa di Parigi . Sarebbero i Gè fui ti veramente gli 
uomini più ingrati , fe giammai dimenticajfero i gran be- 
nefizi dell’ /iugufto fuo Succeffore . Ricevono elfi tutto dì 
da Sua Maefla l’iftefe mofìre di benevolenza , e di quella 
protezione , di cui la Cafa di Borbone , e la Reai ira miglia 
hanno coflantemente onorata la Compagnia di Gesù . 

Perdonate , Signore , la foverchia lunghezza di que* 
fia lettera : fuol dir fi , che i gran dolori rendono mu- 
tolo ; il mio , febbene eccejfivo , no» i* addolcifce in 
altra guifa , fe non collo sfogarmi alquanto con un* 
amico . 

lo fono &c. 




Adieux aux Jèfuites par Monfieur Grejfet , 
; à VAbbé Marquet , 



L /i propb(tie e fi accampile , 

Cher Abbi ; je reviens à toi j 
La viétamorphofe efi-finie , 

Et tnes jours enfin font à mai. 

t 

Cen eft fait à mon fort ma raifbn me ramine : 

Mais, ami ,'t’avouerai-jc un tcndre fintimene 
Que ton coeur gixireux, reconno(tra fans peine , 

Ouì , mime en la brifant , fai regretté ma cbajne , 

Et je ne me J bis vù libre quen foupìrant ; 

*} e dois tous mes regrets aux Sogcs que je quitte , 

*f*en perdi , ovec doulcur , Vcntrctien vertueux : 

Et fi dans leurs foyers déformais je n*babite , 

Mon coeur me furvit auprh d’eux : 
far ne les crois point teh , que la main de Pettvie 
Ees peìtit 4 des yeux privenus ; 

Si 

i 
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Si tu ne lei connoti que fur ce qu'en publie 
La t.ncbreufc caloinnie , 

III te Jont encorc ivconnut ; 

L« , i/oit de leun i/tocurs dei traiti piai ingènui i 
Qu’il m’ejl doux de pouvoir leur rcndre un ttmoignage 
Dont l'intirét > la cr aiate > & l'tfpoir font exclut : 

A leur J’ort le mìen ne tieni piai , 

L’impcrt ialiti va tracer leur irnage . 

Oui , fai dei morteli , fica doli tei Panca , 

Trop combattut , connui trop peu ; 

J’aì ufi dei efprìti vrait , dei coeun incorruptiblei t 
Vouit à la Patrie , à leur Poi, à leur Diete y 
A leun proprci maux infenfthlci , 

Prodigaci de leuri joun , tendret , parfaiti amh x 
Et fouveat bienfaitcun paifiblei 
t>c leun plui fougueux enne mi t ; 

Trop eftitnit enfia pour £trc moint baiti . 

Que d’autret Pexbalent , doni leun baine infenfit 4 
En rcprocbes injurieux , 

Cberebent en lei quittant , à lei rendre odiertx , 

P our tuoi , fidile au vrai , fidile à ma penfie , 

C’efl ainfi qu’en partant je leur fati j net adieux * . 



lEtj 
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LETTERA 

DEL SIGNOR DI VOLTAIRE 

Sritta al Padre 

DE LA TOUR 

Della Compagnia di Gesù Superiore del Collegio 
di Luigi il Grande . 



REVERENDO PADRE. 

E Sfendo flato allevato per lungo tempo nella Caft , 
che voi governate , ho creduto di dovermi prendere 
la libertà di indrizzarvi quefla lettera , e farvi una pu- 
lite J confejftone de ’ miei fentimenti nell ’ occeflone , che 
mi fi prefenta . L’ /intere della Gazzetta Ecclefiaflica mi 
b a fatto l’onore di unire infleme la mia per fona con quel- 
la di Sua Santità , e di calunniare al tempo flejfo nella 
pagina me de firn a il primo Pontefice del Mondo , ed il mi- 
etimo de* fuoi fcrvitori • Un’altro libello nientemeno odio- 
fo ftampato in Olanda , mi rimprovera furiofamente del 
mio attaccamento pe’ miei Maeftri , da i quali deve io 
riconofcere l’amore Hello lettere , e quello della virtù . 
Quefti medefimi fentimenti fono eglino , che m’impongo- 
no il dovere di rifpondere a fimili libelli . S’cgli ì abba, 
flanza ftravagante per fe flejfo , che , mentre il*Sommo 
Pontefice fi fa amare da’fuoi fudditi , e da tutto il Mon- 
do Cattolico , venga poi quefti calunniato da uno fcritto - 
re del Soborgo di S. Marcello , farà altresì inutile per 
one il confutarlo . I difeorfl del volgo non arrivano da 
tanto lontano a ferire l’altezza , nella quale, fon collo- 
tati quelli, che governano la terra j onde a me convie- 
ne di limitarmi alla difefa delle mia propria caufa : ma 
fe lo fplrito di partito poteffe far tregua per un mo* 
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meoto , fe quefia tirannica , e tencbrofa pa fotte potè fa 
permettere qualche accejfo nello fpirito a’ raggi Joavi , 
e luminofi della ragione , io f congiurerei l’autore , ed 
i futi feguaci a rapprefentare alla propria loro confiderà - 
s ione , quanto indegna cofa fio il mettere continuamente 
in carte delle invettive contro quelli > che fon profetiti 
da Dio per confervare il poco avanzo , che ora rtfia di 
tranquillità ncll’Vniverfo ; e quanto fia da uom perdette 
il renderp ogni otto giorni reo di lefa Maeftó con de’ li- 
belli J 'ereditati , e divenire al tempo flejfo calunniatore , 
e nojofo . . 

Jo gli domanderei con qual ’ ardore condannerebbe 
egli negli altri quell’infelice , ed inutile difegno di tur- 
bare uno Stato , che il Re difende alla tefla delle fue 
armate. Ben egli rkonofeerebbe in qual\cccefo d’avvi- 
limento , e d’orrore fia una tale condotta preffo tutte le 
perfone onefie , e da bene , accorgerebbe fe ftia bene a 
lui di piangere fopr a i prete fi viali della Cbiefa , mentre 
non vi fi feorge altra forta di male , che quelle medefime 
convuljìoni , con le quali tre o quattro di/graziati , in 
iifpregio avuti dal loro partito medefimo , hanno prete fa 
Jorprendere il popolo più minuto , ed i quali fono in fine 
ridotti ad e fere l’ oggetto di derìfione a quei mcàcfimi , 
tbe avevano cercato di fedurre . 

Quanti tra gli uomini infenfati fi trovano à’ ogni ve- 
recondia privi ì e di rojfore » i quali ammaefirano le fan- 
ciulle di fette in otto anni a fingere , con fimulate feon - 
torfioni , azioni tali , che ne arroflìrebbeoo per vergogna 
i Ciarlatani medefimi delle fiere ; che abbiano cofioro la 
sfacciataggine di chiamare quefiecabale infami , e vene- 
rare , come miracoli fatti nel Santo JfJome di Dio ; che 
rapprefentino a prezzo di danaro quefi’ abominevole co- 
medio per provare la venuta d’Elia ; ebe tal’ uno di queftl 
miferabili fia corfo di Città in Città per appender fi alla 
trave d’alcun foffitto ; contrafare l’impiccato , ed il mor- 
to > quindi fingere il re fuf citato , e terminar finalmente 
i fuo't prcfligj con morir da dovvero in Vtrccbt li 17. di 
Giugno 1743* fu quella forte, de aveva egli mede fimo 
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Preparata , e dalla quale credeva poterfene , come altre 
volte , liberare . Ecco quali ppotrebbero chiamare i veri 
mali della Cbiefa , J'e uomini fiutili foffero in effetto an- 
noverati o nel numero de' fedeli , o in quello de* cit- 
tadini . 

Sta bene a loro , fenzo dubbio > di calunniare il Sovra- 
no Pontefice col citare l’Evangelio , ed i Padri ; fta loro 
bene l’ardire di parlare di Legge del Criflianefimo ; loro * 
che trafgredifcono la prima di tutte le fue Leggi , la ca- 
rità ; loro , che con difprczzo di tutti i dritti Divini, ci 
Vmani , vendono ogni giorno libelli , quali al giorno 
d’oggi difgufiano i Lettori piò avidi di maldicenze , c 
' dì fiat ir e . 

Circa il libello d’Olanda , che mi rimprovera d’ efferé 
attaccato a’ Gcfuiti . io fon lontaniamo di rifpondert a 
quello, come all’altro , voi liete un Calunniatore. Io 
gli dii ò al contrario , voi avete detto la verità . Sono 
fiato allevato per feti’ anni preffo perfone , che indefeffe 
s’affaticano gratuitamente a formare lo fpirito , ed i co- 
fiumi della Gioventh . Da quando in quà fi pretende ,che 
noti fi abbia piò gratitudine per i fuoi maeftri ? E che ? 
converrà egli alla natura dell’uomo di rivedere con com- 
piacenza la cafa , , dove uno } nato , il villaggio , in cui 
ha avuto il primo alimento da una balia pagata , et 
non farà permtffo al nojlro cuore d’amar quelli , che fi 
fon prefi generofamente il penfiere , e la cura de’ noftri 
primi anni ? Se i Gefuiti disputano al Malahar con un 
Cappuccino per cofe a me ignote , che m’importa ! Sarà ciò 
per me un motivo d’effere ingrato a quelli , che m* hanno 
ifpirato il gujìo delle belle lettere , e dei pentimenti , che 
faranno fino alle ceneri la confolazione della mìa vita ? 
JVon vi f . rà cofa , che poffa ] cancellare dalla mia mente 
la memoria del Padre Paté egualinente caro a tutti 
quelli , che hanno fiuliato fiotto di lui . Non v’ è flato 
giammai veruno, ch’abbia faputo rendere lo (ludio , e lo 
virth piti amabile . Le ore delle fue lezioni erano per noi 
are delizi ofe , ed avrei io defiderato , che vi / offe in PartA 
gii coite in /itene vi fu , il tofiume di potere offtp ere in 

quà* 
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qualunque età a jìwìJi lezioni', io farei ritornato bette 
fpejfo ad afcoltarle. Io hi avuto la fortuna d' cfere alle - 
voto da più d*un Gefuita del carattere del Padre Porle , 
e fon fi curo , che vi fono dei fucceffori degni di lui . In fi- 
ve durante li fette anni che ho vi/futo in cafa loro, che 
v'ho io o fervuto ? una vita la più faticofa , la più fruga ? 
le , la più regolata . Tutte le loro ore divife tra le cure , 
che fi prjndevan e fi di noi , e gli efercizj del loro au- 
stero Ijlituto . Chiamo in tefiimonio migliaia di perfone 
allevate da effi , come me » e non ve ne farà neppur una , 
cbcpofa f mentir mi . 

Quello, dicui fempre più mi maraviglio fi } , che fi 
pojfano accufare d r infegnare una morale fcorretta ; effi 
hanno avuto , come tutti gli altri Religiofi in tempi meno 
illuminati , che hanno trattato il prò , ed il contro delle 
queflioni oggigiorno J' chiarite , o pajle in oblivione . Ma 
dimando io di buona fede : v'ha egli a giudicare della lorq 
inorale dalla fatira ingegnofo , dalle lettere Provincia- 
li ? ovvero s' ha ella a ricavare dal Padre Bourdaloùe , 
dal Padre Cheminah , e dagli altri loro Predicatori » e 
’Miffionary » 

Che fi mettano al confronta le lettere Provinciali , e 
li fermoni del P. Bourdaloùe : fi apprenderà dalle prime 
l'arte di febernire , quella di rapprefentore le cofe indif- 
ferenti folto apparenze colpevoli , e quella d'infultar con 
eloquenza : dal P. Bourdaloùe Rapprenderà ad cjfcr rigi- 
do con fé flejfo , indulgente cogli altri . Domando or io : 
da qual parte fi feorge la vera morale , e qual di quefti 
due libri i più utile agli uomini ? Io ardifeo di pronun- 
ciar francamente j che non vi è trofia alcuna più contraiti? 
torio , nò più iniqua, ni che faccia più. vergogna all'uma- 
nità > quanto l’accufare dimorale, rila fata uomini , che 
menano in Europa una vita duriffima , e che vanno a cer- 
car la morte fina, all' ultima eflremità dell'afta , e dell* 
America . Qual particolare non farà egli confolato ne } 
fentirfi calunniato , quando un corpo intiero ne foffrq 
{ continuamente tante così crudeli ? 



Io defide rqrei , che l'autore di quefiì ridicoli iikclli , 

di] 
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de’ quali noi paino annojati, p port affe tta giorno ai piedi 
ffun Gefuita nel Tribunale della penitenza , e che là egli 
faceffe una pncera confo (pone della fua condotta alla pre- 
fenza di Dio • Egli farebbe obligato di dire : 

Ho avuta la temerità di trattare da perfeeutore un 
Re adorato da' fuoi fudditi , ho chiamato cento volte 
ì Juoi Ministri , Minifri d’iniquità . Ho vomitato calun* 
nie le pià efecrande contro il Primate del Regna , con- 
tro un Cardinale , il quale ha re fa dei fervigj cfjcnzioli 
nelle fue ombafciate appreffo tre Pontepci . Io non ho ri - 
fpettato ni il nome » ni l’otorità fanta , ni la purità de* 
copimi t ne la grandezza dell’anima , ni la vecchia} a ve- 
neranda del mio /ir chef covo . Il Vefcovo di Langres in 
una epidemia popolare , che faceva della froge a Cbau- 
viont , aecorfe con de* Medici , e del denaro , ed impedì 
coiì, che il male non ani affé pià oltre ; egli p è Jegnala- 
to in tutti gli auni del fuo Epifcopato con degli atti di 
carità la pià riguardevole : e pure quefe azioni medepme 
fon quelle , che ho io diffamate . Il Vefcovo di Marpglia 
nel mentre , che il contagio defolava quella Città , e che 
non vi p trovava pià nè chi daffe la fepoltura ai defonti , 
nè chi follevaffe i moribondi , andava egli giorno , e not- 
te con li foccorp temporali in una mano, e Dio nell’altra 
ad incontrare di cajà in cafa un pericolo molto pià gran- 
de , che non è quello , in cui p trova taluno efpoflo all’at- 
tacco d’uno froda coperta ; egli falvò gli avanzi fune fi 
de’ fuoi Diocefani per opera del fuo tenerifftmo zelo , e per 
Peeeeffo d’uno intrepidezza , che non p potrà fenza dub- 
bio caratterizare mai abbafonza , chiamandola eroica ; 
e pure quejli è quel dcffo , di cui il nome farà benedetto 
con ammirazione in tutte l’età , che unitamente a quelli , 
che l ’ hanno imitata , ho procurato di fcreditare co’ miei 
libercoli infamatori . 

Suppongo per un momento , che il Gefuita , il quale 
afcoìtaffe quefa confcfftone aveffe occapone di dolerp di 
tutti quelli poco fa mentovati . Per quanto fofs’egli il pa- 
rente , a l’amico del Colpevole , no» gli direbbe egli . „ 
Vfii avete commeffo un delitto orribile > e voi non potete 
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purgarlo inai abbaftanza „ ? ^ueft'i (loffio uomo , non vo- 
lendo emendar fi , continuerà a calunniar femprc quanto 
v’ò di piìt rifpcttabile Jopra la terra , ed aggiungerà al- 
ia fiua lift a il mede fimo Juo Confejfore per avergli rimpro- 
verato i proprj misfatti : accuferà lui vide fimo , e la fitta 
Società d’una morale rilavata . Ecco quello , che fiato fipi- 
rito di partito . 

L’autore del libello metta pure a fiua voglia il tuia no- 
me nell' imvt enfia , e non curata raccolta delle fitte calun- 
nie : egli potrà imputarmi dei fientiwenti , che non ho 
inai avuto ; dei libri , che non ho q/oiferitto , o che fiotto 
fiati indegnamente alterati dagli editori J io gli rìfipon - 
de> b , come già fiece il gran Cornelio in una fintile occafio- 
r,e t fiotto metto i miei fieri tti al giudizio della Cbiefia . Lo 
sfido che fiaccia altrettanto . Io farò ben dipià : dichiaro 
a lui tuedefimo , ed a’ fio migli antì a fie , che , J'e fi ò imprefo 
fiotto il mio nome una pagina , la quale poffà ficandaliz - 
z are folamente il Sagrcftano della loro Parrochia , Jon 
pronto di lacerarla davanti a lui . Io voglio vivere, e mo- 
rire tranquilla del grembo della Cbiefia Cattolica /4po fta- 
lica e Romana , fienzo offendere alcuno , fienza nuocere 
a chicchera , e fienza opinarmi nella menoma opinione , 
che pojfio arrecare del danno alla perfiona d’un fola . Io de- 
tefto tutto ciò ch'arreca il minimo turbamento nella So- 
cietà . Qucfti fono i fientiwenti conoficiutì dal Re , i quali 
vii hanno procurate le fitte munificenze ,• cumulata delle fine 
grazie, att accatto alla fiua fiacr a Perfiona , obligato ài 
fcrivcrc ciò y ch’egli fa di gl or io fio , e d'utile per la Pa- 
tria ; unicamente intento a quefto dovere, procurerò per 
compirlo , di mettere in pratica te iftituzioni , che bo ri- 
cevuto nella voftra cafia rifpcttabile } e fie le regole dell * 
eloquenza , che coftì ho io imparate , fi fono ficancellate 
dalla mia mente , non fi ficanctllerà giammai dal mia cuo- 
re il carattere di buon Cittadino . 

Si è veduto , per quanto io credo , quefio carattere ite 
tutti i miei fcritti , per quanto sfigurati , cb’efi fieno dal- 
le ridicole edizivni , onde fono flati ftampati . La Henria* 
<!c mede fimo, non ? fiata giammai iwprcffa correttamente , 

Non 
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ilfr» t* avranno probabilmente le mie opere nel lor ver» 
afpetto , che dopo la mìa. morte : ma io poco ambifco du- 
rante la mio vita d'eccrcfcere il numero de* libri , de* 
quali ne firmo j'oprafatti oramai , purcb } io fia nel nu- 
mero delle perfone da bene , addette al loro Sovrano , ze- 
lanti per la Patria , fedeli a' Uro amici dalla pii, tene- 
ra età , e riconofeenti verfo dei loro primi Maeftri . 
lo mi manterrò fempre in quefti fentimenti . 



Reverendo Padrf 



A Parigi li 9-Fcbroro 174 6 . 
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S ON già due mefi e più, che fento dire in tutti 
i circoli : Quella Replica refterà fenza Replica : 
non vi farà chi rifponda : Ecco me ( ha detto 
l’Autore di quell’ Opera, indirizzando la parola 
all’Apologilta della Società , e con quello a tut- 
ta la Società ) Ecco me , che v accufo perfonalmente . 
Rìfpondete . (i) Accetti l' anonimo Apologifta della So- 
cietà la disfida , che qui gli propougo . Dica il fuo 
nome , ed io dirò il mio . Se il Parlamento gli è fa - 
J petto , domanderemo al Re altri Giudici . Innanzi a 
quefii Giudici io P accuferò cP aver lui fiejfo con quefie 
impudenti citazioni rinovata , e perpetuata la micidial 
tradizione : Egli mi accuferà di calunnia • Chi di noi 
due farà convinto , pagherà la- fua tefia . (2) E* 1 polli- 
bile , che abbia torto un che parla in tuono sì fran- 
co, e che pretende di follenere la verità ancora a co- 
llo della fua fella? Quella rifleflione in capo allamaf- 
lìma parte de’ Lettori equivale ad una compiuta di- 
moflrazione . 

Riman dunque decifo nell’animo de! Pubblico, che 
fintanto che i Gefuiti non rifpondono , fi danno per 
vinti , e fi riconofcono colpevoli di tutti gli errori , 
de’ quali fono accufati in quello libello. 

Perchè dunque i Gefuiti fi oltinano ad ofiervare un 
filenzio sì poco conforme a’ loro interelfi ; e lafciano 
a quell’ardito Golia , che tutti gli sfida, il dritto d'in- 
fultarli con tanta ferocia , di accufarli di debolezza, 
e di riportarne il trionfo fenza contrailo , e combat- 
timento ? Io ’l vedo bene : Quelli buoni Padri hanno 
paura di cimentarli con un nemico riloluto a perder 
la tefia . Il valore non fu mai l’appannaggio di que- 
lli gran Politici . Chiaramente l’ han dato a conofcere 
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in altri tempi in Francia , e in quelli ultimi nel Pa- 
raguai , e nel Maragnone . Se avellerò avuto coraggio 
non avrebbero ricufato al tempo della Lega di veftir 
1’ Elmo , e la Corazza , e far rnoftra di fe in quella 
celebre Proceffione , in cui quali tutti i Religiofi , tol- 
tine iGefuiti, comparvero in ordinanza, ed in appa- 
recchio di guerra . Se avellerò avuto coraggio , non 
avrebbero (offerto , che la potenza del Re Niccolò I. 
nel Paraguai folfe atterrata sì predo, e diffipata come 
un fumo . Non avrebbono nel Maragnone alla prima 
intimazione , e al primo fegno della volontà del Re 
di Portogallo abbandonata una Monarchia, e una Po- 
tenza formidabile , a cui nou mancavano che dieci an- 
ni di pià , per poter reftjìere alle forze combinate d' Eu- 
ropa tutta , (i) Dopo tante prove di debolezza , e di 
codardia non ci afpettiamo , che i Gefuiti rifpondano 
alla disfida di quello feroce GradafTo , che da sì gran 
tempo grida loro in faccia : Ecco me : rifpondete : O voi, o 
io debbiam perder la teda . Ora in mancanza de’ Gefuiti 
non vi farà alcuno , che rifponda , e fi prefenti al ci- 
mento della disfida ? E chi è qunque quedo Gradalo , 
che ad ogni codo vuol mettere a repentaglio la teda ; 
o almeno imporre a tutto il Mondo , con dirci folo , 
Ecco me ? Quedo Me farà dunque così terribile , quan- 
to quel di Medea? 

Ed in lui fola fi vedranno e ferro , 

E fuoco , e Terra , e Mare , e Inferno , e Qielo , 
De' Rè lo Scettro , e il fulmine de' Deiì 
Io per me non lo credo . Al linguaggio di quedo nuo- 
vo* Don Chifciotte riconofco la fua debolezza, difprez-i 
zo le fue minacce , accetto le fue disfide . Io non lo co- 
nofco . Che importa ? Forfè è un Golia , là cui mole 
gigantefca potrà opprimermi urtandomi folo nel cadere , 
Forfè ancora non è altro che un Mifibofetto, la cui bada , e 
grottefca datura mi difpenferà dal minimo sforzo per 

vin- 
co Qu*fto pàradofTo fi tro. pubblicati conto i Gefuiti per le 

va avanzato in uno de’ fogli , cofe di Portogallo; e non è di tutti 
(he in quell’ ultimi tempi fi fon il più credibile, o il mcn ridicolo . 
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vincerlo, e non mi Iafcerà altro penfiero, che quello 
di ridere a fpefe della fua ridicola audacia. 

Entro con ardire nello (leccato . Dite il voltro no- 
me : fatevi conolcere: toglietevi la malchera : voi , che 
da sì gran tempo provocate al combattimento, e dite 
con tanto ardire: Son io , chi aceujo : fon io , che pro- 
voco : fin io y che disfido . Io vi rifpondo co’ voltri 
termini : Son io , che accetto la disfida . Io , dico y e 
tanto bafia con un Avvedano, qual liete voi. Mi co- 
nofcerete nel calor della mifchia . . Il mio [angue non 
fi congela nelle vene nè per timore , nè per Jlupore (i) . 
Saprì però bollire di coraggio , e di collera al par del 
voflro . (2) 

Lungi per altro da me quelle indecenti villanie , 
quelle ardite ingiurie , quel linguaggio di piazza , 
di cui pare , che il voltro furore faccia le fue mag- 
giori delizie , e che vomita ad ogni palfo fenza ri- 
brezzo contro i nomi più rifpettati , e le Dignità le 
piu facre . Io lafcio il dritto d’ ufar quello Itile a 
coloro , che oppugnando la verità, voglion comparire 
d’eflerne idifenfori, e che in mancanza di prove, ri- 
corrono a un tal linguaggio, per ingannar gl’ignoran- 
ti, e gli animi prevenuti . Lafcio quello linguaggio a 
que’ divoti frenetici , che per onorare le ceneri del 
loro Diacono in S. Medardo , vanno con pubblico Man- 
dalo a rinuovare fulla fua Tomba i furori delle Bac- 
canti . Lo lafcio a quell’ Autor tenebrofo , llipendiato 
dal Fanatifmo , per vomitare periodicamente la bile , 
che Io divora , contro la Chiela, contro i fuoi Dogmi, 
contro la fua autorità , contro il fuo culto , contro le 
fue leggi , contro i fuoi Pontefici , contro i fuoi di- 
fenfori , Lungi da me quell’ enfalì puerile di termini 
gigantefchi ; quelle efclamazioni Tragico Ccmiche im- 
piegate da voi in ogni frale del voltro libro ; quelle al- 
trettanto inutili , che nojofe repetizioni : 0 giufiizia ! 
0 vergogna ! 0 verità ! 0 Francia ! 0 Cittadini ! 0 Magi - 
firati ! 0 impudenza ! 0 tempi ! 0 cofiumi ! 0 Cielo ! $ 

A 3 Ter - 
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Terra ! o Marei quanto è mai debole di ragioni , chi 
è tanto forte in efclamazioni , in-ingiurie , in villanie ! 
Lo conofcerete all’efame , che fon per fare delle vo- 
ftre pretefe repliche . 

Che colà vi liete propofto nella voftra disfida ? Vi . 
liete propofto di provare , che F Apologijla della Socie- 
tà era tutto penetrato da quell' orribile tradizione , che è 
irrefiflibilmente , ed efenzialmente incorporata in eia - 
fcun Gefuita J e che egli F ha lafciata /correre dalla futa 
penna . (i) 

Che ha dunque detto l’Apologifta per far di fe con- 
cepire un così nero fofpetto ? Ha citato Suarez > Vaf- 
quez , Le fio , e Salmerone . Che volète -voi dunque ? 
Póteva egli credere , che in fol pronunziare quefti quat- 
tro nomi funefti fr efponeva al pericolo d' ejfer tutto 
penetrato di Regicidio , e di colarne per tutti i verfi ? 
Avrebbe fatto altro giudizio , fe aveffe letto quel tratto 
leggiadro d’eloquenza , che fregia la voftra replica deci, 
tnanona. Voi , Padre mio , voi fleffo , a quali autori ci 
rimandate ? A Suarez , Dio buono ! A Suarez ? che no- 
me ! che Autore ! che dottrina ! A Vafquez , Padre mio . 
A Vafquez ? A Vafquez ! Oh feeleraggine / o indegnità ! 
Lejfio , Padre mio , Le fio ! O Cielo ! Perchè non ag- 
giungervi , o Fiumi , o Montagne , o Selve , o Terra, 
o Mare . La vittoria era voftra ; e il voftro nemico 
cadeva ftramazzone per terra , almen «eli’ animo di 
coloro , che fenza elìtare danno la palma a chi grida 
più forte . Quanto agli altri , cercheranno elfi , a che 
propofito l’Apologifta ha citato Suarez, Leffio, e Va- 
fquez . Non lì appagheranno di tefti infedeli , e tron- 
chi . Terranno avanti agli occhi l’Apologià . S’infor- 
meranno da loro ftelfi del vero ; e vedranno , che , 
mentre il Signore Duval Dottor di Sorbona decideva 
poterli uccidere a tradimento un calunniatore ; che 
mentre due Dottori della Sorbona approvavano quella 
ftrana decifione, e un Gefuita per nomeHereau crede- 
va bonariamente di poterli uniformare al fentimento 

d’un 
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d’ un Dottor di Sorboua , Vafque z , e Suarez in Spagna , 
Lejfio nelle Fiandre , Reginaldo y e Gourdon in Francia 
fulminavano quejla perniciofa dottrina . Quefte fono dun- 
que , diranno eglino a tal veduta, tutte le tracce del 
rio veleno , onde e penetrato P dpologijìa de ’ Gefuiti , 
e che ft corre in gran copia dalla fua penna ? Sarà dun- 
que un efTer Regicida il dire , che non è lecito fpo- 
gliar di vita un calunniatore ? Quefto non è pertanto 
tutto quello , 'che dicono ne’ luoghi citati Suarez , 
Leflio , e Vafquez . (i) E qual delitto è mai quello di im- 
pugnare dottrine pericolole, ed erronee? Quefto è quello 
che hanno fatto Leflio , Suarez , e Vafquez . Dovrà dunque 
recarfi a colpa il riferir d’un Autore ciò , che è efatto , ed al 
coperto d’ogni cenfura? Altro non ha fatto l’Apologi- 
fta de’ Cefuiti : e l’ adottare in un Autore quanto 
avvi di tuono, chi mai dirà che fia l’ifteffo , che l’ap- 
propriarfi quanto pur v’abbia di cattivo? Adottar, 
per efempo , quanto ha infegnato S. Tommafo fui pre- 
cetto dell amore di Dio , farà 1’ iftelfo che adottare 
con lui , e i modo di lui le maffime oltramontane ? Trop- 
po lontano ci condurrebbe quefto principio. Non v’ è 
citazione , che io non poteffi avvelenare . Sono ben 
pochi i libr., ponendo da parte i libri fanti , ne’ quali 
non trovinfi delle macchie ; fpecialmente fe uno è ri- 
foluto di trovarne ad ogni colto . Affai pochi dunque 
fon quelli , :he fi poffono leggere , adottare , citare , 
nominare eziaidio femplicemente , lenza entrare a par- 
te de’ loro errcri . 

Voi mi fate l’attonito , perchè non trovo il Regi- 
cidio nell’opera deH’Apologiita . Ma pur tant’è: non 
ve lo trovo. Autate di grazia la debolezza della mia 
villa . Dov’è qaefto rio veleno , di cui è tutto impa- 
ciato P Àpologifia de' Gefuiti , o che $ irrefijlibtlmente 
incorporato nella fua ejfenza ; che fa gelare il vo/lro 
f angue dentro le vene , e che a dìverfe riprefe lo fa 

A 4 bolli- 

ci') L’ Autor della Replica morto q turali t’ anni prima del 
•ggiunge-a quelli Auto» il Sai- bifoguo , per poter goder* 
mcrone « Ma qucd’Avorc era delJ’oflore j che fa gli vaol fare» 
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bollire di /degno ? Sarà dunque tanto Cottile quello ve- 
leno , che voi Colo polliate vederlo ? Dov’ è dunque ? 
Dov’ è ? V’ importuno un po’ troppo . Lo vedo j e v’im- 
portuno inutilmente . La quellione è imbrogliata : non 
v’ è che un mezzo per risolverla . Date di mano alle 
efclamazioni ammirative , quali farebbero per efem- 
pio : Che sfrontato ! che calunniatore ! che furfante ! che 
/cellerato ! O pur ricorrete agli o! o! o agli ah .'ahi 
di Moniti Giordano . Ah Suarez ! ah Lejfio ! ah 7 af- 
quez ! o delitto ! o infamia ! o Cielo ! o Terra /, o Ma- 
re ! Leggete Cittadini. Leggete Magijlrati . Leggete Pre- 
lati di Francia (i) . E che hanno da leggere ;n tanta 
buon’ora? I titoli della voftra condanna ? Le imputa- 
zioni le più nere , e le più evidentemente calunniofe ? 
Volete voi dunque , che alla villa d’un’impoftura là 
piu patente ciclamino come voi (2) O impudenza fa- 
natica , e fin a quando rimarrai impunita ? O pure : 
O verità ! 0 vergogna! 0 giufìizia ! Dove abitate voi fu 
quefia terra ? (3) In ogni calo , io m’ impegna di pro- 
var loro , che non abitan certamente nel ìoftro cuo- 
re : e il frutto della mia prova farà un drtto incon- 
traftabile acquiftato Culla voftra tefta . 

Povera tefta ! che mai farebbe di lei , fe volelfi pre- 
*• valermi delle condizioni d’ una disfida inenfata , da 
voi propofta con tant’ ardire ? State però li buon ani- 
mo . Sdegno l’onore d’una vittoria cotanti facile . A- 
fpiro ad un altra che fembrerà più diffide ; e pur fa- 
xammi da voi difputata con fuccelfo nieite migliore. 

Voglio dimoftrarvi , che nelle voftr< trentacinque 
repliche tanto poco fi trova di verità , quanto nel de- 
litto calunniofamente oppofto all’apoloùfta de’Gefuiti. 
Quella è la disfida , che foftituifco all; voftra, propo- 
(la da voi con tanta cecità , e folbnuta con tanta 
ignominia . 

L’imprefa da me formata fembra l’ un’ ampia eften- 
fione . Sarà nondimeno , come vedete , ridotta a li- 
miti molto riftretti . Rifecati che funo da’ due voftri 

libel- 

(l) Repl, 19, Repl. ip. 
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libelli, o dalle vollre 35. pretefe Repliche tutti gli oo t 
tutte le Ah Ah , tutte le ripetizioni, tutte le gofferie, 
e termini di birbante , di furbo , d’ impudente , di fci- 
munito., di fcelerato , di efecrabile , di detejlabile , d’^i- 
bominevole , ed altri limili abbellimenti , che tanto 
fpelfo vengono a far comparfa in luogo delle ragio- 
ni , e delle prove , che del tutto vi mancano j rife- 
cato da’ due voftri libelli tutto quello ,'io vi doman- 
do : A che cofa mai fi ridurranno ? Certamente a 
pochiflìmo , che fi meriti qualche attenzione . Tutto 
quello , che nelle trentacinque vollre Repliche ha una 
qualche apparenza di fodezza riducefi a tre Capi . 
1. Ali’iftituto de’Gefuiti : z.A’Gefuiti de’due ultimi fe- 
coli : ^.A’Gefuiti efiftenti . Ora circa quelli tre punti 
io pongo in fatto , che le trentacinque Repliche vollre 
nulla contengono, che fia folido , e concludente . Et - 
to la mia Tejt . (1) 

Dell istituto de’ gesuiti-’. 

C HE cofa è dunque quello Illituto , che fa tanto ftre- 
pito in Francia, che è lacerato da tanti libelli , pro- 
fcritto da Arrelli, e fopra di cui voi dite a’Gefuiti (1): 
Che e (fi dunque detejlino quejlo Jjìituto sì detejlabile agli 
occhi di qualunque Francefe , che jia uomo onorato • 
E’ egli forfè quello Illituto una raccolta di maliime in- 
fami ? E’ egli il detellabile libro d’un Macchiavello ì 
il rovefciamento di tutte le leggi ? E’ la fcuola dell^ 
fchiuma degli federati ? nulla men vi vorrebbe , per giu- 
llificare tutti i voftri trafporti contro quell Illituto , e 
per obbligare , ficcome voi vorrelle , i Gefuiti (3) a 
condannarlo , anatematizarlo , e bruciarlo effi medejimi . 
Nulla per altro di tutto quello è vero. Quello Illituto 
è una raccolta di tutti i Precetti, o configli divini, e 
di tutti i mezzi propri per arrivare alla perfezione e 
deirEvangelio , e dell’Apoftolato . 

Deteftando quello Illituto , dunque bifognadire, che 

la 
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la buona forte di ben giudicare era riferbata a' Cal- 
vinifti , e a’ Lurerani , i quali per diffamarlo furono i 
primi a fognarfi quelle obiezioni , che tanto fi fan 
valere prefentemente . Bifogna dunque deteftare un * 

Santo , che ne fu l’Autore , e profcrivere gli onori fat- 
ti a lui dalla Chiefa . Bifogna dunque deteftare dician- 
nove Pontefici , che 1 ’ hanno approvato , un Ecume- 
nico Concilio (i) che qualiflcollo di Pio, e di Santo, 
e che nulla in elfo trovò , che richiedeffe o cambia- 
mento , o riforma . Bifogna deteftar dunque un Boffuet, 
un Richelieu, che ne fono ftati i Panegiriftì . Bifógna 
deteftar dunque la memoria di Errico IV, il quàle di- 
ceva a’ Gefuiti (2) : Offervate le vojìre Regole , che effe 
fon buone : e che nella famo r a rifpofta data al Signo- 
re d’ Harlai diffe inoltre Jo non gli fimo già meno .* 
perch voi dite , che fono grandi pffervatori de' voti loro .* 
queflo è quello , che li manterrà : così non aveffi io defi - 
derato mutar niente nella lor Regole , ma bensì maute- 
nerla ! Bifogna deteftar dunque la maggior parte de’Par- 

lamen- 

CO Per btc tamen Sanila giri, e alle fazioni, delle quali 
Sfnodut no» intentiti aliquid in- il Lainez fecondo Generale de' Ge- 
nova" , aut probibere , quin Re- fuitì , ed il Salmerone erano i 
ligio Cltricorum Soc. Jefu juxta frgreti f allevatoti ? C : .Repl. ) o 
pium torum Inflitutum a S. Sede pure che proteggere errori folen» 
apuftolica approbatum , Domino nemente proferirti , foffrendo che 
Deo infervire pojftt . Seff.25. il Lainez preiicafje pubblicamen- 
eap. 16. de Rcgul. a quella auto» te il felagianifmo C a. Repl. 
riti l’autore della Replica rifpon- Tutte qnefle chimere fono per 
de , che il Concilio di Trento l’autore della Replica tanti fatti 
( a. Repl. ) non avea punto afa- ficuri C a. Repl. ) . Da quello pic- 
minate le Regole di quefto Ifti- colo faggio giudichi ognuno, qual 
tuta ; cioè a dire, che avea par» è la deferenza , che li dee avere 
lata a cafo , e fenza fapere quel per le fue affermazioni . 
che diceva . Un procedere forni» CO Quelle parole fi leggono 
gliante l’ accorda egli colla idea, nella rifpofla data da Errico IV; 
che i Cattolici debbono avere al P.Igpazio Armand Provincia!» 
di una tale Adunanza ? Sulla fe- de’ Gefuiti , come può vederfi 
de di quello medefimo autore nella Arringa di Montholon pag. 
crederalfi , che quel Sacrofanto 41. e nel Mercurio Francefe di 
" Concilio li abbandonali a’ rag» que’ tempi all’an.iSii. pag.ida» 
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lamenti di Francia , che più volte ebbero quello Ifti- 
tuto (otto degli occhi; che fpeffo l’han confultato ne- 
gli affari relativi alla Compagnia , e che pel corfo di 
due fecoli o non ne aveano ravviato , o almeno non 
ne aveano impugnato l’empietà , e l’orrore . Bifogna 
deteftar dunque l’ultima Affemblea de’ Vefcovi , alla 
quale voi avete detto .• prendete , leggete , e pronun- 
ziate : ed i Vefcovi hanno prefo, hanno letto, ed han 
pronunziato , facendo al Re una dichiarazione tanto 
gloriofa pe’Gefuiti, e pel loro Iftituto. Bifogna dete- 
ftar dunque otto Santi Santi Canonizzati , i quali fi 
fono affaticati in tutta la vita loro a feguitare quello 
Iftituto, valendofi d’effò per regola delle loro azioni, 
delle loro fatiche , e di tutta la loro condotta . Bifo- 
gna deteftar dunque il Cielo : sì , sì , il Cielo medefi- 
mo (i), che fegnalando con miracoli la fantità di al- 
cuni di coloro , che offervarono quello Iftituto , ha 
con quello ftelfo approvato , autorizzato , glorificato e 
quello Iftituto , e la fua olfervanza . 

Ora Padron mio , che ne dite ? L’orrore vollro fi le- 
verà egli ancora contro tutti quelli oggetti , che io qui 
vi prelènto? Sacrificherete voi la Religione, la decen- 
za , la ragione , il fenfo comune al contento di anate- 
matizzare quello Iftituto , che vi fa ribrezzo , ed alla 
necelfità di andar coerente nell’ odio vollro ? In ogni 
calo i Gefuiti non fono di tanto cattiva condizione : 
voi gli mettete in una sì buona Compagnia , che po- 
tranno ben facilmente confolarfene . 



DEL- 



(O Quefta prova non farà 
certamente d’ un gran pefo 
predo coloro , che fi fan glo- 
ria di non credere a nulla , e 
di rigettare , come una chimera 
fino la polTibilità de’ miracoli : 
c(Ta per altro comparirà degrfa di 
Attenzione a quelli , che non fi 
fono ancora Spogliati totalmente 



della Fede , e che fanno il rigore 
delle ricerche , e degli efami , 
che fi premettono alla Canoniz- 
zazione de’ Santi . A quelli tali à 
indirizzata quefta prova , e il lo- 
ro voto mi confala del difpiaccre, 
che potrebbe recarmi qualunque 
ccnfura degli altri . 



DELLE BOLLE , E DE* PRIVILEGI CONCEDUTI 

„ a’ gesuiti. 

M A qual cofa inoltre impugnate voi , tanto dete- 
ftabile in quefto Iftituto ? Saranno le Bolle con- 
cedute a’ Gefuiti, contro le quali vi {cagliate con tanta 
forza nella 5. 6. 7. 8. e 9. Replica , e che nella Repli- 
ca 8. pag. 22. ne definite la Collezione con tanta gra- 
zia , chiamandola un arftnale formidabile , in cui tutta 
è raccolta l' artiglieria del Faticano , lafciata a dij por- 
zione del Generale de' Gefuiti , per ferire i Sovrani , ed i 
Prelati , che ardijfero frxpporre il minimo oflacolo alla pro- 
pagazione del Juo Impero. Voi, per quanto vedo, ama- 
te le pitture, e l’ immagini nello fcrivere : ma perchè 
non vi piacciono del pari le ragioni, e le prove? Già 
v’è flato detto, i.Che i Privilegi conceduti con quefte 
Bolle a’ Gefuiti non formano l’eflenza del loro Iftituto; 
e che per ^onfeguenza , quando alcuno avelfe il dirit- 
to di «clamare contro quefte Bolle , non per quefto 
avrebbe fondamento di gridar tanto contro quefto Ifti- 
tuto . 2. Che le medefime Bolle fono ftate concedute 
a tutti gli Ordini Religiofi nella fteffa maniera.* che i 
Frati Predicatori nel 1727. ottennero dal Pontefice 
Benedetto XIII. la Bolla Pretiofus, la quale fola enun- 
zia quali tante efenzioni , diftinzioni , e privilegi, 
quanti le ne contengono in tutta infieme la raccolta 
de’ privilegi della Compagnia de’ Gefuiti : che fe que- 
lli privilegi recentemente conceduti a’ Domenicani non 
fono nè contradetti , nè deteftati , non fi fa vedere, 
perchè fieno degni d’anatema gli fteflì privilegi conce- 
duti a 1 Gefuiti , i quali gli ebbero fin dalla loro con- 
ferma, e che non ne hanno mai fatto ufo. ?.Che tut- 
to ciò, che difpiace in quefte Bolle , e che in effe fi 
ftima contrario alle noftre libertà , e alle noftre maf- 
fune , è folamenre una maniera di ftile confueto ad 
ufarfi : che tutte le claufole, ed efpreflìoni , che con- 
tengonfi in dette Bolle , e che vi fanno ribrezzo ,. fi 
trovano ancora nelle Bolle accordate al Parlamento di 

Pa-, 




« ' 

Parigi da Eugenio IV (i). Paolo III, e Clemente IX; 
€ che il Parlamento (offre quefte claufole in quelle 
Polle , che fono vantaggiofe per lui . 4. Che tutte le 
cfenzioni , prerogative, e immunità , delle quali par- 
lafi in quefte Bolle , e che fembrano effer contrarie 
agli ufi, ed alla libertà del Regno, non hanno in Fran- 
cia nè forza , nè effetto : che fiete sfidato a dire , 
quando, in che, e come fe ne fono i Gefuiti prevaluti 
per fottrarfi alle leggi della Nazione , all’ autorità del 
Re, ed alla Giurifdizione de’ Vefcovi : che è contro i 
principi dell’equità il rinovar doglianze , • rimproveri 
tanto ingiuftamente formati , e tante volte confutati : 
e che il moftrare al pubblico con tanto fafto il fan- 
tafma de’ privilegi rimarti fol nelle Carte, fembra piur- 
tofto un voler feminare odio , e diffidenza contro de* 
Gefuiti , che recar pronto rimedio a un male real- 
mente temuto. Che avete voi replicato a tutte quefte 
ragioni ? me’ morti arguti fui? artiglieria del Vaticano ; 
delle Glofte patetiche full’ obiezioni da voi già fatte , e 
già rifiutate . Quefto vuoi dire in buon linguaggio ri- 

fpon- 



(1) Eflratti dell’xi. tomo del- 
la Raccolta degli Atti del Clero 
|>ag. 1458. Bolla d’Eugenio IV , 
con cui il Papa ordinò, che l’ In- 
dulto del Parlamento farà prefe- 
rito all’ afpettativa de’Prelati di- 
moranti in Curia , e de' depu- 
rati dell’ UnivcrGtà appreffò la 
S. Sede . Nel fine di detta Bolla 
il Papa s’efprime coai : Non ob- 
flantibus quibufcumque . , . Nulli 
ergo hominnm liceat bone pagi- 
pam nojìr t volontà ti s , Conflitu- 
tionis , Declarationii infringtro , 
vtl ti auftt temerario contraire : 
if* quii antera attentare prafum- 
pferit , indignatìonem ontnipo - 
ttntit Dei , tir Beatorum Petti 
£ T Bauli / Ipoflolorum ejut fe no- 
veri t incmfurum , 



Paolo III. confermò quell* 
Baila con un altra l’anno 15 j 8. 
con le medefime claufole , e co’ 
medefimi termini .Clemente IX. 
l’anno 1667. diede una Bolla am- 
pliativa di quell' Indulto , ove 
dice fecondo lo Itile ordinario . 
Nulli ergo erpnlnt hominum £fc. 
Quelle fono le claufole , che hua 
fatto dire all* autor della Replica 
pag. xj. Legga/i quefla Bolla , o 
vedrajft a qual ftgno d'infoltnz* 
l'orgoglio de' Gefuiti è flato inal- 
bata. da quefle etnctffloni . 

Chi mai creder potrebbe , che 
l’ignoranza , e la mala fede po» 
teffero unirli con un tuono si de- 
cifivo , e ardito ? L’autore per$ 
realizza quell’unione quaft in tut- 
te le fue Repliche , 
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fponder nulla ; almeno agli occhi d’un uomo , che non 
s’ appaghi d’ amplificazioni , e d’ efclamazioni affat- 
to vane , 

DEL SEGRETO RACCOMANDATO A* GESUITI . 

C HE oppugnate voi inoltre nell’ Iftituto de’Gefuiti? 

Il fegreto raccomandato fulle Cojìituzion't , e Privi- 
legi! 0» la diligenza, che fi ulà per occultare queft’lfti- 
turo: come fe i. forte molto difficile, e raro il ritro- 
vare quell’ Opera nelle Librerie : 2. Come fe le Tedici 
edizioni , che fe ne fon fatte , moftraffe gran voglia di 
tenerlo occulto nelle tenebre : 3. Come fe i Gefuiti 
averterò mai ricufato di produrlo agli occhi de’ Magi- 
llrati , e non averte avuto il Parlamento di Parigi tut- 
co il comodo di vederlo, e di efaminarlo tre,o quat- 
tro volte : 4. Come fe forte ragionevoi cofa , ed ufata 
il divulgare gli Statuti degli Ordini Religiofi , e di 
porgli fenza riferba in mano a tutti , con rifchio di 
farne ridere i Libertini , e gli empj , incapaci d’apprez- 
zar la fapienza , che trovali nella via del Signore , e 
negli efercizj della Criftiana Pietà . Ufano forfè cosi 
gli altri Ordini Religiofi ? Nò . Il fegreto è a loro 
ugualmente , e per le medefime ragioni raccomandato. 
Ha ufato forfè così ne’ primi fecoli la Chiefa ? Nò . 
Ella vietava fotto le pene più rigorofe il comunicare 
i libri fanti agl’idolatri .Trattò più d’una volta come 
apolìati vili i traditori de’fagri libri; e fino a’ dì no- 
fìri non par egli , che tema di vedergli in mano a 
coloro , che non fembran difpofti a rifpettame la no- 
bile femplicità, e a prenderne il vero fenfo,e il vero 
fpirito ? Perchè dunque non ribattevate voi tutte que- 
lle ragioni? avrelle dato in quello luogo un’apparenza 
almeno di Replica al voflro libro. 



CO R «pi. 7. 
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dell’obbedienza de’ gesuiti al papa, 

E AL LOR GENERALE * 

C HE altro dunque attaccate in queft’ Iftituto ? L’ob- 
bedienza da quello raccomandata , e che a dis- 
petto della Chiela , di tutti i Fondatori degli Ordini 
Religiofi , e d’ una gran moltitudine di Santi voi trat- 
tate di foggezione la più fervile , di ùajfa adulazione , e 
di fìupida devozione per gli ordini , e volontà d* un Ca- 
po impalato d' ambizione , e £ orgoglio (i) . L’ efpreflìoni 
non vi mancano ; ma qui , come altrove , fi vorrebbe- 
ro prove , e ragioni . Non vi è fiato già detto mille 
volte : i. Che ifuefta obbedienzà è comune a tutti i 
' Religiofi, raccomandata , e richieda da tutti i lor Fon- 
datori (2) ? E che non è meraviglia , fe fia altresì rac- 
comandata a’Gefuiti? 2. Che ella è effenziale allo fiato 
Religiofo , il quale non potrebbe fuflìftere fenza un tal 
voto ; e che per confeguenza , il domandare , donde av- 
venga , che tanto fia raccomandata , è l’ ifteflo che chie- 
dere , perchè 1 Religiofi fien Religiofi , ovvero doman- 
dare unitamente con tutti gli Eretici , perchè la Chie- 
fa autorizzi , e il Cielo premj la pratica de’ Configli 
Evangelici ? Che quefta virtù non farebbe più vir- 
tù , fe lafciafie d’ effer cieca : cioè a dire , fe fi ufur- 
paflTe il dritto d’ efaminare la faviezza , e convenienza 
degli ordini , che le fono prefcritti ; poiché in tal cafo 

non 

(1} Rep. JJ. vo di ... a Monfignor Arcive- 

CO L’obbedienaa ràmprove- fcovo di ... pag. jj. fino alla 
rata a’ Gcfuiti è raccomandata pag. 63. 

nella Regola di S. Benedetto , di Si domanda , fe tutti ' quelli 
S.Bafilio , di S. Colombano ; rac- Santi, e tutti quelli Ordini ab- 
comandata da S, Eucberio negli biano voluto fiabilire un difpo- 
Statuti de’ Certoiini ; raccoman- tifmo tirannie* nelle perfone 
data nella Regola delfOrdine di de’ Superiori , e la f*gg*z’ one fi* 
Grammont , dtU’Ordine de’pre- più fervile nella perfona degl’in- 
ttollratenfi ; raccomandata da feriori , Tutto quello che fi con- 
$. Gregorio Papa , da S. Remar- danna nell’lftituto de’ Gelimi fi 
do , da S. Bonaventura . Vedete trova in tutte le Regole citate 
la ietterà di Moafignor Vcfco- qui fopta . 
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non mancherebbero mai pretefti , per condannare gli 
ordini , che difpiacciono , e per confeguenza i moli 9 
per difpenfarlene . Che nonpertanto quell’obbedienza» 
quantunque cieca , non refta priva del dritto di fare 
eziandio rapprelentanze , e rimoflranze al medefimo 
Generale i e che quello diritto preziofo di fare delle ri- 
moftranze , deve mettere quella obbedienza al coperto (i) 
d’ogni rimprovero , mentre la rende fimile a una certa 
obbedienza , che certamente non farà tacciata d’ eflère 
troppo cieca. 4. Non vi è flato pur detto mille volte, 
che i timori affettati, onde fi piange la cecità di quella 
obbedienza, non fono fondati lopra alcuna ragione plau- 
fibilej e che l’Iftituto de’Gefuiti ha già prevenute que- 
fte obiezioni , alle quali fi pretende dare tanto pefo , 
e le ha confutate con rifpondere , che l’obbligo d’ub- 
bidire non ha luogo ft non nel cafoni), in cui non ve - 
defi peccato alcuno ; nel cafo , in cui /' uomo nulla coman- 
di oppojlo alla legge di Dio . Che quando eziandio que- 
lle efpreflìoni non folTero enunciate con tal chiarezza 
nell’ Iftituto , non v’è Gefuita tanto ftupido nell’uni- 
verfo, che non fappia , che l’obbedienza dovuta a’fuoi 
Superiori è lempre fubordinata a quella , che la legge 
divina prefcrivegli verfo i Sovrani ? così penfava Erri- 
co IV. del voto , che fanno i Gefuiti d’obbedire al Pa- 
pa , e al loro Generale (2) . 5, Che l’obbedienza condan- 
nata 



(1} Omnem fenttntiam ac j 0- 
iicium noflrum contrarium caca 
quadam tbcdientia abnegando , & 
guide n i in omnibus , qua a Tape- 
tioribns difponuotur , ubi defi- 
nì ri non poteft aliquod peccati ge- 
nus intercedere . Conflit. Pare. IP. 
cap.i. pag. 408. Citta m, quod 
Suptrior vult , in omnibus , Ubi 
peccatolo non cerneretur opini- 
no conformante: . Conflit. Par. III. 
cap.i. num. tj. Ubi tamcn Ceo 
contraria non pracipit homo. 



( 2 ) li voto d' obbedienza che 
fanno C i Gefuiti ) al Papa non 
gli obbligherei più che il giura- 
mento fatto a me di fedeltà a 
nulla intraprendere contro il P rin- 
tipo naturale : ma queflo voto 
non fi fiondi a tutte le cefi ; an- 
ni non lo tanno fe non d’ ubbi- 
dire al Papa , quando vorrà in- 
viargli alia convergono degl ' In- 
fedeli &c. Rifpofta d’ Errico MT. 
a Monfieur d’Harlai. Ho detto 
ftmpre ^ (ho quelli (ho veramen- 
te 
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nata ne’Gefuiti è prefcritta, è neceffaria , è efTenziale 
a’ foldati nell’armate , a tutti i fudditi in uno Stato ben 
regolato : Che fenza una tale obbedienza ogni faldato 
neU’armate crederebbefi quafi Tempre mal comandato , e 
perciò difpenfato dall’ubbidire : Che la cupidigia de’ Po- 
poli troverebbe fèmpre de’ pretefti percenfarare le taffe , 
e in confeguenza ragioni per non pagarle: Che Te quella 
cieca obbedienza è l’appoggio effenziale d’ogni ben rego- 
lata fubordinazione , non è , e non può effere l’obbrobrio 
del governo de’ Gefuiti , e del loro Iftituto . Sedo : 
Che da Dio derivando ogni legittima autorità, a Dio 
fi riferifce altresì , e dee riferirli ógni legittima Togge- 
zione . Onde diffe S. Paolo : Servi obedite Dominis car- 
nalibus curri timore , & tremore , in fimplicitate cordis 
vejiri , ficut Chrijio ; non ad oculum fervientes , quafi 
hominibus placenta , fed ut fervi Chrijli , facientes vo - 
luntatem Dei ex animo , cum bona voluntate fervientes 
ficut Domino , & non hominibus (i) . Che Te a’ primi 
Criftiani ordinava S. Paolo di onorar ne’ Padroni infe- 
deli, ed idolatri la perfana di Gesù Criflo, per amor 
del quale ubbidivano; perchè Taraffi a’GeTuiti un rea- 
to di cosi riguardare il lor Generale, il Sommo Pon- 
tefice , i loro Sovrani , tutti quelli in Tomma , che 
hanno diritto di comandargli ? Settimo : Che finalmen- 
te tutte quelle comparazioni del btfione d' un vecchio , 
d' una cera molle , d' un cadavero , del fagrificio d' Àbra- 
mo &c. delle quali vi Tate ora un oggetto di (banda- 
io , ora argomento di beffe , Tono così antiche , come 
è la ChieTa : che S. Giovanni Climaco , S. Bafilio , 

B S. Be- 



U amsno t umano Di» , non pof- 
fono fare altro che ben* , * thè 
fc foau fempre i piò fedeli al l»r » 
Principe . Offervatt folo le vojtro 
Regole : elle fon buon* , Rifpo- 
iU d’ Errico IV. al P. Ignazio 
Armand Gefuita . Vedete il Mer- 
curio Franzefe di quc’ tempi 
sci 161 r. pag. ida. 

Ci) L’Autor dell* Replica fac- 



cia attenzione a quelle parole i 
in fimplititate cordis veftri ex 
animo . Vi troverà il precetta 
di quella obbedienza «ieca , che 
gli fa tanto orrore , e che è Hata 
lì cara a’ veri Difcepol i d’un Dio, 
che ha portato a tal fegno quella 
virtù , lino ad andare per noi in- 
trepidamente incontro agli orrori 
d' una crude lilfijna morte . 



iS 

S. Benedetto , S. Francefco , e tutti i Padri Spirituali 
l’ hanno mede in ufo prima del Fondatore de’ Gefuiti , 
il quale l’ha adottate, folo per efprimere fenlìbilmen- 
te , come eflì fecero , che la noftra obbedienza dee 
eder cieca in tutte le circoftanze , nelle quali non fi 
trova alcuna apparenza di peccato j e dove gli ordini 
ingiunti non fono contrari a veruna legge » 

Tutte quelle ragioni meritavano pure da voi qual- 
che riguardo . Perchè dunque avete fatro Sembiante di 
non curarle? V i credete forfè , che il deprezzarle equi- 
valga ad una refutazione? Perchè vi liete contentato 
di dire : Quejle non fono altro che ciarle , cavilli , pajfi 
di alcuni libri divoti , che non fon buoni ad altra , che 
ad abbellire qualche Omelia (i). E’ vero, che per ren- 
der più vago il difcorfo, voi dipingete leggiadramente 
i ’ obbedienza occupata per giorni intieri ad attinger 
acqua con un canefiro bueato (2) ; e per conchiudere 
pompofamente , alzate il tuono in faccia al voftro Av- 
verfario , e lo regalate al voftro Solito d'un apoftrofe 
vigorofa : Eh Padre mio , dite voi , fate P onore al- 
la Nazione , a ’ Magifìrati , al Clero , di creder che 
malgrado le vofire diligenze , pur riman tuttavia qual- 
che reftduo di accorgimento , qualche barlume di buon 
fnfo. E chi ne dubita ? Ma che? L’ obbediente , che 
rendono i Gefuiti al lor Generale , e al Papa , farà 
per quefto efecrabile , mofiruofa , detefiabile , abomine- 
vole , perchè non manca d’accorgimento , e di buon 
fenfo la Nazione? Le ragioni, che li giuftifìcano, non 
fono buone , che per Omelie , 0 per libri di devozione ? 
Vi confedo finceramente , che qui fi confonde la mia 
Logia . Non ho quello Spirito , che vi vorrebbe per 
Sentir la forza del voftro difcorfo . 

(1) Rcpl.45. (2) Repl.jj. 



bell’ 



- ' «~i -£ . 



i ... 



digit ized*fey J Geegle 




-ir 



19 

bell’ autorità’ bel generale 
de’ gesuiti . 

S Arò forfè più felice in quel che fegue . Così non 
avefle , dite voi accefo di fdegno , così non avejle 
nè voti , nè difcorji full ’ obbedienza . Sì lo fojlengo : il 
vojlro governo vi rende tutti / chiavi . Quello è il pun- 
to , che pare più d’ogn’altro vi dia fui cuore . Pel 
grand’ amor fenza dubbio , che voi portate a’ Gefuiti , 
vi commuove tutte le vifcere la mifera , e crudele 
fchiavitu , che gli opprime , e vi ja bollire il /angue 
dentro le vene . Voi li vedete in balla ( ohimè ) di 
tanti l/ìfir , di tanti Bafsà , di tanti Cadì Gefuitici (1); 
voi li vedete f otto lo Scettro del loro Sovrano , come 
fono i Turchi / otto la legge del loro Imperatore ; come 
JiaJft un Negro f otto il dominio de' fuoi Padroni ; 3 
quejli Negri , quefli Schiavi per quello appunto fono 
piu degni di compallione , perchè non concepifcono 
defiderio alcuno della loro libertà ; perchè nefliino fi 
lagna della fua mifera condizione : pèrchè fon tutti 
contenti della fua forte : perchè tutti avrebbero per 
grande (Ventura , fe la loro forte fi cangiale : perchè 
P antepongono ad ogni libertà , a tutti i piaceri , a 
tutti gli onori del Mondo : perchè in Portogallo han- 
no voluto piuttollo elfer profcritti , che clfere ricolmi 
di beni , e di dignità , che lor s’ offerivano , purché 
ceflataro d’etare (chiavi . Una cecità tanto llrana ri- 
chiede tutto il voftro zelo . In fatti il vollro zelo 
non fi (lanca . Ve la prendete acerbamente contro il 
loro Apologilla , che pareva credelfe d’aver purgato 
il fuo Generale dalla macchia obbrobriofa , che l’eco 
porta l’odiofo titolo di Defpota. Come? dite voi, non 
e egli il vojlro Generale un Defpota ? ( 2 ) I voftri Pro- 
vinciali , i voftri Rettori , i voftri Procuratori non fo- 
no tanti Vifir, tanti Bafsà , tanti Cadì ? Nò . Come 
nò ? Nò . Dove dunque , quando , e come P avete pro- 
sato (3)? Ve lo inoltrerò adeffo, o , per dir meglio , 

B 2 vi 
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vi ripeterò quello , che già mille volte v’è flato det- 
to , e che lo fapete beniflìmo , e fate vifta di non 
fapere . 

Primo : Il governo de’ Gefuiti è in effetto Monar- 
chico in qualche punto : ed in ciò famiglia il gover- 
no di Malta , .de’ Certofini , degli Oratoriani , e di 
molt’ altri . Non è un male per quelli Ordini l’effer 
governati da un folo : Come , e perchè farà un difor- 
dine ne’ Gefuiti ? 

Secondo : E’ falfo , che il Generale de’ Gefuiti ab- 
bia la proprietà de’ beni della Compagnia . Il fatto , 
e ’l dritto ugualmente riclamano contro quella fuppo- 
fizione. Riclama il fatto, perchè niun Geluita ha mai 
veduto , che il Generale abbia meffe impofizioni , o 
fiali appropriato i beni de’ Collegi ; e perchè il Gene- 
rale vive in Roma , Rimato (e lo è realmente) il piùt 
frugale , il meno faftofo , ed il più povero fra tutti i 
Generali degli Ordini Regolari . Riclama il dritto , 
perchè l’Iftituto ha efficacemente prevenuto in tal ge- 
nere tutte le ftrade , e tutti i tentativi, che mai po- 
teffero venir in capo ad un uomo collocato in quel 
pofto , e trafportato o dall’ambizione, o dall’avarizia; 
dichiarando nettamente l’Iftituto medefimo (i), che fi 
potrebbe deporre , e mandar via ancora dalla Compa- 
gnia un Generale , il quale voleffe fare per fe , o pe* 
fuoi Parenti , o per altri qualche atto di proprietà . 
Oh che bel Monarca e il Generale ! oh che Defpota ? 
oh che Sultano! 

Terzo : E' falfo , che il Generale abbia una poterti 
arbitraria , e indipendente . E’ quella fua poteftà fu- 
bordinata alle leggi dell’ Iftituto , che egli , ficcome 
gli altri della Compagnia , è obbligato rifpettare , e 
ubbidire : è fubordinata all’autorità del Papa , che è 
il primo fuo Superiore , e che , ricorrendo i Partico- 
lari , 

CO » Si ex reditibas Colle- „ fet , tc deberet Società* eust 
,, giorum aliqaid afiumeret ad ,, officio privare, & , fi opus eft, 
„ proprio* fumptus, vel coivi* ,, e Socictate removere Con» 
, j, extra Socicutera donarci, pof- ftiut. p*r.p. c.4. 
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lari, potrebbe domandargli conto del Tuo governo : e 
fubordinata alla Congregazione Generale , che è l’opra 
di lui , e che può radunarli ancora contro fua voglia : 
è fubordinata all’autorità de’ fuoi cinque Affilienti , 
che (i) le Congregazioni Generali gli alfegnano, e che 
in certi cafi potrebbono deporlo , e cacciarlo ancora dalla 
Compagnia . Oh che Monarca ! che Defpota ! che Sultano ! 

Quarto: E' falfo, che quello pretefo Defpota eferciti 
una potellà alfolura , e tirannica Tulle colcienze . Le 
umane leggi , e le divine fono altrettanti ripari Tem- 
pre opporti a quello pretefo impero , e Tempre rifpet- 
tati . Per provare il pericolo di vedere quelli limiti 
trapalati dal Generale a motivo della cieca ubbidien- 
za de’ Gefuiti , non balla dipingere , e rapprefentare 
il Generale come un furbo , come uno fcellerato , e 
fomigliante in tutto al vecchio delta Montagna ( 2 ) 
bagnerebbe provar di più , che tutti i Gefuiti fono 
flupidi , e mentecatti , mentre non dillinguouo l’ini- 
quità di un tal Defpotifmo, fe realmente co.l fon trat- 
tati ; o converrebbe dire , che tutti fono fcellerati , e 
fenza cofcienza , per foggettarfi a un tal governo , e 
per facrificarfi a commettere ogni maggiore iniquità , 
fenza fperare altro premio, che l’infame diletto d’aver- 
la commeffa . Stimate voi , che fuppofizioni tanto ini- 

J jue, e sì evidentemente chimeriche o debbano, o pot- 
ano trovare mai qualche fede anco negli fpiriti men 
dotati di lume, e di buon lenlo , dappoiché voi in un 
aria franca , ed ardita avete dieci , o dodici volte ri- 
petuto , Come ? vorrere negare d effere tanti fchiaviì II 
General vojlro non è egli un Defpota , un Sultano ? 1 
vojlri Superiori non fono tanti Vifiri , tanti Ba(fà , tan- 
ti Cadì ì 
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DEGLI OBBLIGHI , CHE ,1 GESUITI CONTRAGGONO 
COLLA COMPAGNIA. 

Q uinto: E’ falfo, che il Generale de’ Gefuiti poff 
fa cacciare dalla Compagnia chi piace a lui , e 
come , e quando gli piace . Quello diritto non 
può efercitarfi , fe non nel cafo di certi vizj fcanda- 
lofi , de’ quali non può più fperarfi l’emenda ; e in 
quefto punto l’ Iftituto de’ Gefuiti è conforme all’ Illi- 
tuto di S. Benedetto , ed agli antichi Canoni , i quali 
danno a’ Superiori l’autorità di licenziare i Sudditi di- 
fcoli , e incorrigibili ; ed è conforme alla legge della 
umanità , a quella virtù tanto vantata nel noftro fe- 
colo , e metta con tanto fallo anco al di fopra di tut- 
te le virtù dell’Evangelio. Non è egli forfè più con- 
forme aH’umanità di punire i colpevoli con render lo- 
ro la libertà , che condannargli a gemere per tutta la 
loro vita negli orrori di una carcere? Ora non altro, 
che in limili cali , ed affai rari , il Generale licenzia , 
e può licenziare quegli , che folamente hanno fatti i 
voti femplici . Interrogate sì , interrogate tante perfo- 
ne , che adeffo godono Magiftrature , tanti Avvocati , 
tanti Ecclelialìici ; i quali dopo aver nella Compagnia 
pattata la lor gioventù , fono poi ritornati al mondo ; 
interrogateli fui pretefo Delpotifmo del Generale , e 
tutti ad una voce vi fmentiranno . Interrogateli fui 
motivo del loro ufcire dalla Compagnia , e tutti vi 
rifponderanno , che la propria volontà loro ne fu la 
fola cagione . Domandate loro, fe videro mai cacciar 
veruno per motivo di malattie , o per mediocrità di 
talenti , o per capriccio finalmente, e di affoluta vo- 
lontà del Generale ; e tutti proietteranno e contro que- 
lla fuppofizione , e contro mille altre limili favole , 
che ognuno rigetterebbe , come altrettante affurdìtà , 
.fe ognuno , parlando de’ Gefuiti , voleffe feguitare l’equi- 
tà , e la ragione . 

E’ certo , ed io vi sfido a contrappormi un fatto fo- 
la , che fia contrario a quello , che qui afferifco ; è 

certo, , 
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certo , che quelli della Compagnia , i quali non han- 
no fatto gli ultimi voti , non fono licenziati } fe non 
quando efli vogliono , e perchè lo vogliono . La cer- 
tezza dunque di quello fatto diltrugge tutte le obie- ' 
,zioni fatte sì fpelfo contro le obbligazioni , che i Ge- 
fuiti contraggono colla Compagnia . Voi argomentate 
così : l’ obbligazione fcambievole , elfenziale a tutti i 
contratti , dovrebbe trovarli ancora in quello, che i Ge- 
fuiti fanno colla Compagnia : ma una tale fcambievo- 
le obbligazione non fi rrova in quello contratto j dun- 
que ... Ed io vi dico , che ella vi è , e ve lo pro- 
vo . La Compagnia, può licenziare un foggetto, prima 
che egli abbia latti i fuoi ultimi Voti } io ve lo con- 
cedo ; ed il foggetto può altresì prima di quello llef- 
fo tempo lafciare la Compagnia : Quello , o vogliate , 
o nò , me lo dovete concedere . E bene ? Non è que- 
lla una perfetta reciprocità? La Compagnia non licen- 
zia un foggetto , fe non in quelle circollanze , nelle 
quali tutti gli altri Ordini polTono per fempre toglier- 
gli la libertà ; il fuddito Gefuita può per qualunque 
motivo egli voglia , chiedere la fua dimiflìone ; ed è 
ficuro , che quella mai non gli farà negata , mentre 
l'importunità , e la perfeveranza nel domandare e da 
fe fola come cagione ballante per ottenerla : da qual 
parte Ila il vantaggio? Sta egli dalla parte del Corpo, 
che non può rompere il fuo contratto, fe non in cer- 
ti cali determinati , o pure Uà dalla parte de’ Parti- 
colari , i quali polfono ed efigere , ed ottenere la lo- 
ro dimiflìone , e ogni volta che vogliono , e perchè 
la vogliono ? 

Avevate ben penfato tutte quelle ragioni , quando 
con tanta franchezza dicelle : Non è egli vero , che il 
Generale manda , . richiama , efilìa fino a ’ confini del Mon- 
do , e caccia dalla Compagnia con un ordine (i)fenza fior- 
ii 4 ma y • 

O} Perchè l’ Autore dell» Re- wietta ? Un anecdoro famigliali- , 
plica s’ è egli dimenticato di di- te meritava bene il fuo luogo in 
le-, che quell’ordine era fcritto in un’opera tanto verace, c tanto 
fin viglietto y e pollo folto 1» fai- giudiziofa quaot ’ è la Ina « 
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ma y e fenza figura di proceffo tutti quegli , che ei vuole 
o mandare , o cacciare (i)? Ma perchè ripetete una di- 
manda sì poco degna di rifpofta? Per acquiftare il di- 
ritto di tornare a farla dell' altre volte , bifognava 
aver confutato le ragioni , che vi furono oppofte . Ma 
una fantalia come la voftra non molto fi adatta alla 
feccaggine delle difcufiìoni : Ella vuole piuttofto 
raccogliere da un Dizionario tutti i termini , eh© 
poflbno efprimer con energia un potere affoluto , e 
gode ripetergli mille volte, ed incastrargli nel difeorf» 
con quella bella figura Rettorica : Che ? E il vojìro Ge- 
nerale non } un Defpota > Grande Iddio ! Non è un Sofiì 
Oh Cieli ! Non e un Sultano ? Oh vergogna ! oh vitupe- 
ro ! Ma che andate dicendo ? Che belle prove fono le 
voftre ! Di grazia aggiungete a quella voftra eloquen- 
te interrogazione, anco il Bey di Tunefi , il Kam di 
Tartaria, il Kubo del Giappone , e per ultimo il Vec- 
chio della Montagna . Ammaffando infieme delle pa- 
role , forfè acqueterete delle prove al voftro alfunto , 
foggetterete gl’increduli a preltarvi fede , e finalmen- 
te metterete in credito quello Scettro di ferro del Ge- 
nerale de’ Gefuiti : per altro fino a qui quella mera- 
viglia non è ancora Succeduta . Anzi la gente refifte 
alle pompofe voftre efprelfioni , alle gagliarde voftre 
ripetizioni , e da ogni parte ognuno vi dà delle men- 
tite, e vi sfida a produrre la piti tenue prova di ciò, 
che andate fpacciando . Voi per quello v’invelenite , 
voi gridate , voi date in furie , e nulla concludete . 
V’ è pure (lato detto , v’ è (lato provato , v’ è ftato 
ancora dimoftrato , ed io qui ve lo ripeto per 1’ ulti- 
ma volta , che quella proprietà attribuita al Generale 
fopra i beni della Compagnia è una proprietà imma- 
ginaria : che la fua potellà non è punto arbitraria , 
ma foggetta a certe leggi , il trapalare le quali non 
è in fua libertà : che il luo imperio Culle cofcienze 
non è nè alfoluto , nè indipendente : che quello im- 
perio allora folo ha forza , ed effetto , quando elfo è 

con,- 
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aeriforme all’ imperio delle leggi divine , ed umane : 
che la fua autorità non è in verun conto fovrana , ma 
Tempre , ed in tutto fubordinata all’autorità de’ Supe- 
riori Ecclefì attici , e Secolari. 

* Le ragioni , già lo vedo , non arrivano a perva- 
dervi ; onde io prendo con voi quel mono , che 
fi merita la voftra oftinazione nel non dare orecchio 
a veruna rifpofta . Come ? Due Padroni , Padre mi » 
(dite voi) due Padroni nel medefimo Regno? Repl.32. 
SI , Signore ; due , e tre Padroni , e quattro , e fei an- 
cora , fnppofto che voi per quefto andiate in collera . 
Ed un vero Francefe nen fe ne fentirà commoffo ? Nò , 
vi rifpondo io , perchè quefto Francefe abbia il fenfo 
comune. In quale /cuoia adunque avete voi imparato a 
conciliare infieme due autorità ? In tutte quelle , Signor 
mio , in cui il lume della ragione non è per anco 
fpento del tutto . Vedo che avete bifogno di chi vi 
afficuri di quefto fteflo ; ed io voglio farlo , perchè più 
non reftiate in dubbio . Voi tanto fpetto avete chiama- 
to in foccorfo i voftri Concittadini, avete tante volta 
detto loro , venite 0 miei Concittadini , afcoltate , vede- 
te , capite <&c. lo avete tante volte ripetuto loro, cha 
farà fenz’altro permetto anche a me di chiamargli in. 
teftimonio fittamente una volta , come di fatto gli chia- 
mo ; Venite , o miei Concittadini , venite , ed infe- 
gnate al mio avverfario come conciliate infieme due , 
tre, e quattro autorità. Non obbedite voi al Re? Non 
obbedite a’ Miniftri , a’ Comandanti , a’ Magiftrati ? Non 
obbedite a’ voftri Paftori ? Non obbedite al Padre , e 
alla Madre? E come fate mai per accordare dentro al 
cuor voftro tanti Padroni, e tante autorità? 

Venite quà , fermi foftegni della mia Patria , glo* 
riofi efemplari dell’ubbidienza dovuta da ogni France- 
fe al fuo Sovrano . Soldati intrepidi delle fue Truppe 
venite , prefentatevi , rifpondete . Non ubbidite voi al 
Le, a’ voftri Generali, a’ Governatori , a’ Comandanti 
delle Piazze , a’ voftri Colonnelli , al voftro Capitg- 
510 j al voftro Tenente , al voftro Sarge.nte , alla vo- 
ftra 
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lira Lancia Spezzata ,' a’ voftri Pallori, a’ voftri Padri? 
Ahimè , Quanti Padroni! Quanti Padroni in un Impero 
medefimo ! A quale J cuoia avete voi imparato a conci- 
liare fra fe tante autorità ? Che? Non vi ha detto Ge- 
sù Crilto, che non fi può fervire due Padroni ad un tem- 
po JìeJfo ? Nemo potejì duobus Dominic fervire . E come 
fate voi fenza delitto a fervirne un sì gran numero , e 
tutti infieme ? Bifogna confeffare , che qui ci fono del- 
le contradizioni molto imbrogliate . Che nebbia , che 
tenebre, che mifterj fon quelli? Guai a colui , che avrà 
la temerità di fchiarirgli , e che con quello ardirà di 
conrradirvi. Voi al maggiore Oratore di quello fecolo 
avete fapuro inoltrare , che niuno impunemente pote- 
va allontanarfi dalla voltra opinione. I talenti di lui, 
il fuo credito non vi ha atterrito; ed a difpetto della 
Capitale di tutta la noltra Nazione , o malgrado la 
Corte , che tanto fpelfo lo ha onorato de’ fuoi elogi, 
e che continua ad ammirarlo , avete faputo inoltrare , 
che egli di tutt’ altro era degno , che di quella am- 
mirazione. Gli avete dato de’ precetti di Logica , di- 
cendogli , che egli medefimo accordava il Defpotifmo 
del Generale (i) , poiché confelfava elTere quello Ge- 
nerale necelfario alla Compagnia . Voi finalmente l’ave- 
te atterrato , trattando 1’ opera fua di fiorita cicalata , 
compofla di due befiemmie (z) , e chiamando lui Hello 
Rettorico Sofifla , il quale altro non ha fatto , che tra» 
veflire le verità bel Pulpito in declamazioni da /cuoia , 
piene di parole vuote di fentimento , e infartinate di pue- 
rili ornamenti . Si è fofpettato di vedere della palfione 
in quello ritratto , che voi ne fate ; e troppo fpicca- 
no certi tratti di livore , e di miferabile ge'ofia per 
un merito, che troppo vi cuoce, e v’ indifpertifce . Seb- 
bene come può mai tra voi , e quel famolo Oratore 
aver luogo la gelofia ? E che vorrefte voi forle a’ di 

nofiri 
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noftrì rinnuovare la favoletta della rancchia ? In ogni 
cafo farebbe certo un gran danno , che quella moder- 
na Ranocchia venilTe a crepare a forza di gonfiarli . 
Quante eloquenti ripetizioni , quanta ricchezza di epiteti, 
quante vive efclamazioni verrebbero a mancare al di- 
vertimento del pubblico ! Quel voftro pennello ha sì 
vagamente dipinto il Sultanto y il Vifir , i Baffìì , i Ca- 
dì Gefuitici ; che farà mai quando colorirà il trono di 
quello De [pota , intorno al quale va continuamente 
ftrafcinandofi fui terreno una turba di Negri , che li 
umiliano , e tremano alla villa di quello Scettro di fer- 
ro , che li minaccia ? Che farà mai quando rapprefen- 
terà la politica di que’ ventiquattro Vecchioni , che 
il Defpota mette a parte de’ Tuoi interelTi , de’ fuoi 
progetti , e del fuo imperio ? Che farà , quando met- 
terà in villa r inviolati fegreto , che prefiede all’ ope- 
razioni di quella Corte fuperba , e che difpone tutte 
le rivoluzioni , tutte le catallrofi , tutti gli attentati , 
tutti i flagelli , e fenza dubbio tutti i terremoti , e 
tutte le dilgrazie , che fuccedono nel Mondo ? quando 
metterà in villa la moltitudine , e la finezza di que- 
gli efpedienti , che fanno muovere a feconda de’ pia- 
ceri del Defpota tutte le Potenze dell’ univerfo : quan- 
do metterà in villa la forza di quel predominio , che 
il Defpota da sì gran tempo è in polìelfo di prendere 
fopra tutti i Pontifici , i Principi , i Re Cattolici : 
quando finalmente metterà in villa l’ intrepidezza di 
quelle armate , che marciano fotto il comando del Ge- 
nerale de’Gefuiti , e che da due fecoli in quà lì pre- 
parano a fare delle .conquìlte ? Quali colpi graziofi , 
quali tratti maellri non andrà il pennello vollro fpar- 
gendo fopra tutte quelle fingolarità della Gefuitica Mo- 
narchia ? E’ vero , che i Gefuiti grideranno quelle ef- 
fer tutte impollure ; ma ciò che importa ? Forfè nel 
nollro fecolo , perchè le opere riefcano felicemente , 
è neceffario , che fiano anco vere ? Miratelo ne’ Ge- 
fuiti medefimi . Gli attaccano con falfità , e con cla- 
mori j eglino lì difendono con prove , e con dimoltra- 

zioni ; 
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zioni ; che cofa ne fuccede ? La verità è appena afcol- 
tata , e la bugia patteggia in trionfo . 

Non è ella cola ftravagantillìma il pretendere di 
conoicere lo fleto de’ Gefuiti meglio de’ Gefuiti mede- 
fimi , che lo fperimentano ? il pretendere di provare 
a tutta la Francia , che fono crudelmente tenuti in 
fcbiavìtà fatto uno fcettro di Ferro j mentre effì medefi- 
mi non intermetton di dire , di fcrivere , e di affetta- 
re , che il loro governo è il più moderato , e il più 
faggio , che polfa mai fperimentarfi ? Non è cofa ftra- 
vaganriffima , che per procurar loro quefta pretefa li- 
berazione , la quale eflì non chiedono , e che anzi te- 
s . mono come il ‘più funefto colpo , che loro polfa elTer 
dato , fi riempie il Regno di turbolenze , di clamori , 
e di libelli ; e che tutta la Nazione fedamente fi ap- 
plica a efaminare chi di due s inganni j fe i Gefuiti , 
i quali e fono , e fi chiaman felici ; o pure i loro ne- 
mici , i quali pretendono , che i Gefuiti fieno degni 
di compaflìone , e che ad ogni cotto vanno tolti dal 
cornando del Defpota , che gli opprime ? Tutto ciò fa 
egli onore alla Filofofia del fecol nottro? 

Non è ella un ftravaganza , che in un tempo , in 
cui per la felicità delle noftre armi, perla tranquillità del 
Regno, e per la gloria del Trono , la virtù dell’ubbi- 
dienza dovrebbe più che mai eflere onorata , raco- 
mandata , efaltata ; inquefto tempo medefimo taluni 
con tanto ardore fi lòlle vino contro la pratica di que- 
fta virtù , e facciano di efla un deteftabil delitto pe* 
Gefuiti ? 

Non è ella una ftravaganza , che nel feno della più 
illuftre , e più antica Monarchia del mondo fi ardifca 
efclamar tanto contro il governo de’ Gefuiti , perchè 
ha qualche fomiglianza col governo Monarchico ? che 
fi abbia l’ ardire di dare fcopertamente la preferenza al 
governo Repubblichifta , e così aprire l’adito a crede- 
re , che infallibilmente la Monarchia degenera in Def- 
potifmo , fe elfa non è temperata con un mifto di 
Ariftocrazia, ? 

Non 
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Non è ella una ftravaganza, che i nomi più odiofì 
fieno attribuiti all’ Iftituto de’Gefuiti i. Perchè ha certi 
privilegi » che hanno ancora rutti i Religiofi , e di cui 
1 Gefuiti non fanno ufo veruno ? 2. Perchè alcune Bol- 
le concedute alia Compagnia hanno le medefime clau- 
sole , che hanno fimilmente le Bolle concedute al Par- 
lamento di Parigi ? 3. Perchè quello Iftituto raccoman- 
da l’ubbidire a’ proprj Superiori ? 4. Perchè confida tut- 
to il penfiero del governo a un uomo Polo , e non Io 
abbandona alle divifioni , ed agl’ intrighi tanto fre- 
quenti , ed ordinari ne’ Capitoli . Oh quanto vorreb- 
bero qui a propofito quegli Oh Oh , e quelle Ah Ah , 
de’ quali avete tanta vaghezza ! Io ne lafcio il pen- 
fiere a voi , e Polo per ora vi fo avvertito , che voi 
non avete tanto ben a fondo efaminato , quanto vj 
figurate , le vi/cere di queflo IJlituto ( Repl. 29 . ) e vi 
sfido inoltre a dichiarare il veleno , di cui affermate 
«{fere quelle vifcere infette : fe pure lo fpirito di So- 
cietà , di Corpo , e di unione , dal quale fono animati 
gli offervatori di quello Iftituto , non vi pareffe un 
veleno meritevol di orrore. 

E quello è P ultimo rifugio dell* odio , e della pre- 
venzione contro i Gefuiti . Io conofco molte per- 
fone , le quali forzate dall’ evidenza delle prove , 
convengono della faviezza dell’ Iftituto de’Gefuiti, del- 
la integrità de’ loro coftumi, dell’importanza de’ loro 
/ Servizj ; e che malgrado la lleffa lor confellìone di tut- 
te quelle cofe , ne inferifcono , come fanno i nemici 
della Compagnia, che effa va abolita e diftrutta. Ma 
perchè mai rigor sì fiero contro perfone dichiarate 
non meritevoli di alcun rimprovero ? a motivo dico- 
no elfi , di queflo ferito di corpo e di unione , che regna 
fra loro . Quello fpirito di unione è tanto pericolofo , 
che può finalmente divenire funefto allo Sato. 
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DELLO SPIRITO DI CORPO E DI UNIONE 
ATTRIBUITO a’ GESUITI . 

C HE cofa è dunque quefto fpirito di Corpo e di 
unione attribuito a’ Gefuiti , si temuto , e sì dete- 
inato in loro ? è forfè , come è (lato detto , uno fpirito , 
che tende (i) a render le membra , che compongono 
la Compagnia tìeffibile ad ogni genere di delitti ? è 
forfè uno fpirito di Ladroneria , che unifce fotto un 
Capo temerario una turba di federati per invadere le 
ricchezze de’ Cittadini , difturbarne la quiete , e femi- 
nar da per tutto lo fpavento » e il terrore ? è forfè 
uno fpirito di fanatifmo armato contro l’autorità delle 
leggi , e contro i fulmini della Chiefa , occupato in la- 
cerare il feno della Religione, nell’inventare calunnie, 
nell’ eccitare follevazioni , e fempre difpoflo a facrifi- 
care il Trono, e il Santuario al trionfo de’ Tuoi errori ? è 
egli uno fpirito d’indipendenza, e di ribellione , che 
Letto armi ingannevoli, e fotto fpeciofi titoli fi affati- 
ca fordamente a diftruggere i fondamenti del Trono , 
a indebolirne i difenfori, e prepara rivoluzioni? a vo- 
lere un giorno divifa quell’ autorità fovrana , che la 
Coftituzione di uno Stato Monarchico efige effenzial- 
mente di tenere unita in un folo , e di confervarla 
collantemente , e indivifibilmente nella perfona di un 
folo , ed unico Padrone ? Se lo fpirito d' unione , che 
regna nella Compagnia, è uno fpirito di quella fatta, 
fi proferiva pure ; io ne fon contento : fi diflrugga . 
Ma dove fe ne troveranno le prove ? O qui sì , che 
fe ne può fare una folenne disfida , fenza timore di 
vederla accettata, o almeno foflenuta. 

Nò , fento rifpondermi , nò , non è quello quello 
che intende!! per fpirito di Corpo, e di unione, che re- 
gna tra’ Gefuiti, poiché niuno gli carica perfonalmente 
di alcun rimprovero . Ma dunque , che cofa intendete 
voi per quefto fpirito di Corpo si fpeffo rinfacciato, e 
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rapprefentato con tanta odiofità ? Intenderefte mai 
quello fpirito di zelo , di fatica , di fcienza , che li ca- 
ratterizza per tutto , che (èmpre gli rende indefefll 
nell’operare, irreprenfibili ne‘ coftumi, immutabili nel- 
la Fede» immobili ne’ lor doveri, e nella lommiflìone 
a’ Sovrani ? e per quello ftelfo da per tutto odiofiffimi 
all’erefia, all’invidia, al libertinaggio, alla ribellione, 
all’empietà? Intenderefte mai quello fpirito di unione, 
che li lega ftrettamente infieme, che gl’interelTa fcam- 
bievolmente gli uni per gli altri , e fa che nella Cafe 
loro non ha accedo l’odio, l’invidia , le turbolenze , la 
diftenfione , e conferva così tra loro de’ rari modelli 
di quella carità , che tutti dovrebbe unire gli (lati , 
tutte le condizioni , e tutti gli uomini ? Nè men que- 
llo, voi ripigliate, e ciò, che intendefi per fpirito di 
Corpo, che vien rinfacciato a’ Gefuiti . Ma fpiegatevi 
chiaro una volta , e fidate voi delfo , che colà inten- 
dete fignificare con quelli termini . Io non faprei in- 
ventarmi altra definizione , che quella , la quale ora 
vi foggiungo . Intenderefte mai fignificare quello zelo , 
e quell’impegno , che notafi tra’ Gefuiti per la gloria , 
e pel vantaggio del loro Corpo ? O via via , me ne 
accorgo , ho finalmente indovinato il voftro penfiero : 
ma appunto nell’ indovinarlo fento in me raddoppiarli 
la meraviglia. Dio buono! Come? Si vorrebbe far fe- 
riamente un delitto a’ Gefuiti di edere attaccati al lo- 
ro (lato, e di foftenerne la gloria, di adempierne gli 
obblighi , difenderne gl’intereffi , e di confondere i loro 
nemici ? Se qnello attaccamento vuole qualificarli per 
delitto, farà loro quello delitto comune con molti al- 
tri . Quello è il delitto di tutti gli Ordini Religiofi . 
Ve n’è egli un folo di quelli Ordini Religiofi , che 
non abbia lo ftelfo fpirito , lo ftedo zelo, e lo ftetfo 
impegno ? Quello è il delitto di tutto il pero ; men- 
tre chi può fofpettare , che gli Ecclefiaftici fieno d’ani- 
mo indifferente fopra i diritti , e le prerogative della 
lor Gerarchia ? Quello è il delitto di tutti gli uomini 
di guerra , i quali non credono cofa più grande della 
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gloria acquieta nelle battaglie : Quello è il delitto 
de’ Maturati : fi (limerà egli l’atnor delle leggi in- 
compatibile collo fpirito di Corpo, e d’unione? Quello 
è il delitto di tutti gli uomini } giacché niuno di etti 
fi troverà , che fia interamente ifolato ; che formi una 
claife tutta da fe ; che non abbia qualche fiato, o fia 
diipofio a riguardar con difprezzo, o con indifferenza 
quello fiato medefimo, che egli fi è fcelto ; Quello è 
il delitro d’ ogni legislazione faggia, e rifletti va ; per- 
chè, come fotmare , regolare , e dirigere un corpo , 
fenza che le parti , che lo compongono , concorrano 
tutte al fine comune , e generale ? Quello è il delitto 
della natura , che ha impreffo nel cuor di tutti gli uo- 
mini l’amor di loro fletti; e per confeguenza l’amore 
di tutto ciò , che ha qualche relazione a loro medefi- 
mi ; e per confluenza l’amore di un Corpo , o di uno 
Stato, di cui etti medefimi fono una parte . E non è 
quella quella forgente , da cui deriva nell’uomo l’amo- 
re per la fua famiglia , pel proprio fiato , per la fua 
profefiìone , per la fua Patria ? Quello finalmente è il 
delitto della Religione medefima , che condanna come 
una prevaricazione qualunque infenfibilità pe’di lei in- 
terefli? Che dichiara effer contro di lei chiunque non 
è totalmente con lei ; e che vorrebbe accendere gli 
animi di tutti di ardore , e di zelo per la gloria di 
Dio . Dalle quali cofe tutte io vengo a concludere 5 
Primo : Che quelli , i quali così in generale fanno un 
delitto di quello fpirito di Corpo , non hanno fatta 
mai l’analih dell’idea, che fi formano di quello termi, 
ne ; e dico , che ciecamente condannano tutti gli Or- 
dini, tutti gli Stati, tutti gli uomini, e tutte le leg- 
gi sì della natura , sì della Religione medefima . Se- 
condo : Che quello fpirito fomigliante al fentimento 
dell’amicizia, è indifferente per le medefimo; ma può 
divenire buono , o malvagio fecondo la natura degli 
rigètti , che ha in villa , e fecondo i mezzi , che ado- 
pra , e fecondo gli effetti , che produce . Terzo ; Che 
per condannare quello fpirito di Corpo ne 1 Gelimi , 




non balla il dire femplicemente , ma bifogna dimoftra- 
re , che il fine dell’ Iftituto loro è malvage ; che i 
mezzi, che adopra,fon contrarj alle leggi; che gii ef- 
fetti , che ne provengono , fono lunedi allo Stato , o 
alla Religione . Si sfida chiunque a rendere una volta 
reale quella pretefa dimoftrazione , la quale fi trova 
cosi fpelfo in bocca della calunnia , e che farà lem- 
pre fmentita dalla ragione, dall’equità , e dalla elpe- 
rienza . Quarto : Che non fi può dunque condan- 
nare quello fpirito in una Società di uomini , che 
non ha altro fine , che procurare la maggior glo- 
ria di Dio: che non fatica , non opera, non adempie 
i fuoi minifl^èrj altrimenti che fiotto gli aufpicj dell’au- 
torità pubblica e in quella maniera , che è conforme 
alle leggi : che indrizza tutte le fatiche lue all’utilità 
pubblica , confiacrando le lue vigilie , e i fuoi talenti 
alla cultura delle feienze , all’educazione della gioven- 
tù , alla difefia , ed agl’ intereflì della Religione, alla 
fialute , in una parola , alla fiantificazione del Prof- 
fimo , travagliando nel medefimo tempo alla fiantifica- 
zione di fe medefima . Quinto : vengo a concludere , che 
fattali una diligente analifi di quefto fpirito di Corpo, 
e di unione , trovali al fine , che non è altro ne’ Ge- 
fuiti , che uno fpirito di attaccamento inviolabile alla 
perfona del Re ; uno fpirito di fommiflìone a tutti i 
Decreti della Chiefa ; uno fpirito di zelo per gl’inte- 
relli della Religione; uno fpirito laboriofo, che confu- 
ma tutta la vira loro nello Audio delle Scienze, nelle 
fatiche del l'acro Miniftero, e dell’ infegnamenro ; uno 
fpirito di pietà , che mantiene in quella Compagnia 
la purità de’coftumi, e forma efemplari di virtù . Se- 
rto: che quefto fpirito di Corpo, e d’unione, tal qua- 
le fi trova ne’ Gefuiti , ben lungi dal doverg elfer con- 
dannato in loro, dovrebbe elfere eccitato, e ravvivato 
in tutti i ceti di perfone , e in tutti gli Ordini del 
Regno ; poiché riaccendendofi in quefto modo una no- 
bile emulazione nel cuore di ognuno. , fi riaccendereb- 
be infieme l’intrepidezza nelle foldatefche , e lo ftu- 
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elio delle leggi ne’ Magiftrati , e lo zelo negli Ecclefia- 
ftici , e la pietà negli Ordini Religiofi , e l’amore del- 
la Patria ne’ Cittadini ; e diverrebbe così quatto fpirito 
un’ inefaufto fondo d’ infiniti vantaggi e per la Chiefa, 
e per tutto il Regno. 

Ed eccomi libero in parte dall’ impegno , che ho 
contratto con voi . Io m’ era impegnato provarvi , 
che la voftra Replica non opponeva niente di fuffiften- 
te contrcv, l’ Iftituto de’Gefuiti : ho adempiuta la mia 
promeffa fin qui ; onde lpero di facilmente poter riu- 
fcire ancora nel rimanente di quella confutazione, che 
rm fono prefa a carico . Dalla voltra Replica ic. fino 
alia 23. voi vi applicate ad infamare i Gelimi degli 
ultimi due fecoli , ed a volere fargli credere Regicidi; 
e prendere le prove del voftro allumo da’ libri fcritti 
contro 1 Gefuiti, dalle difgrazie, che effi hanno feffer- 
to , e da ciò , che ferrifero gli Autori medefimi della 
Compagnia . Io , ficcome potete vedere , non tiro a 
tfalcondere veruna cofa ; ma voi non per quello dove- 
te rellarne maravigliato: perchè il tirare a nafeondere 
è del tutto inutile , quando è buona la caufa che fi 
difende, lo dunque prendo a mollrarvi , che circa que- 
lli tre punti accennati la voftra Replica è al folito co- 
me è fiata neli’altre cofe, ricchiffìma di parole enfati- 
che, di efclamazioni , e di ripetizioni, ma altrettanto 
povera e di prove, e di buone ragioni. Quejla è la fe- 
conda mia Tejì , ed eccovene le mie prove (1) , 

DELLA ARRINGA DEL SIGNOR DI HARLAI FATTA „ 
AD ENRICO IV. SOPRA I GESUITI , 

Y Engo Cubito ad impugnare la piu forte prova , 
che adoprate , e la più atta a fare impresone . 
Quella prova voi la prendete dalla farnofa Arringa del 
Signore di Harlai indirizzata da Enrico IV. Un Capo 
di un Senato rifpertabile , che a nome della fua Com- 
pagnia parla , e parla ad un Re , dà certamente g 

^ quel- 
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' quello ch’ei dice una autorità , non cosi facile a get- 
tarli a terra , io ve lo accordo ; la prevenzione è a 
favore di lui ; e per togliergli il diritto d’ effer credu- 
to fulla fua parola , bifogna dimoflrare il fuo errore ; 
il che io intraprendo adeffo , in replica di quella ar- 
ringa sì fpeffo rinfacciata a’ Gefuiti . Qual conto può 
farli delle imputazioni , di. cui quell’arringa è ripie- 
na , fe quelle imputazioni foffero (late fmentite dal 
Re, a cui era indrizzata la parola; fmentite dal Par- 
lamento , a nome del quale parlava il primo Prenden- 
te, e finalmente fmentite dal prirrio Prelidente mede- 
fimo ? Gridate quanto vi pare , Che infenfato ! che ca- 
lunniatore ! che infoiente apolagifta (i)! mentre io in- 
tanto vi provo quelle tre propolizioni . 

Voi contro de’ Gefuiti volete , che vaglia affai il 
nome di un primo Prefidente , che gli accufa : ed io 
contrappongo la dignità di un Re , che li giullifica . 
Uno certamente equivale all’ altro . L’ autorità di un 
Re, e di un Re, quale fu Errico IV. non contrappefa 
forfè l’autorità di un uomo di Magillrato ? fopra tutto in 
un affare , che riguardava la perfona del Re medefimo, 
e dove la propria ficurezza 1 ’ obbligava a preflar fede 
non folo alle prove, ma ad ogni leggiera verifimilitu- 
' dine di delitto? E quale., dite voi, quejìa rifpofla del 
Re? E’ una rifpolla, che dillrugge una dozzina alme- 
no delle voflre Repliche . 

Ma quefìo ferino e fai fo , foggiungete voi; ejfo è fla- 
to compojlo da un altro impoflore fintile all' apoloqifìa (2), 
e noi lo dimoflrererno ex profeffo . Dunque manteneteci 
la voltra parola ; Dateci quella dimoflrazione ex pro- 
feto ; e parimente e* profeffo infegnateci il diritto , 
che abbiamo di accufare d’ impollura , Primo , le me- 
morie del Villeroi , nelle quali fi ritrova quella ri- 
fpolla . Secondo , la fioria di Errico IV. fcritta dal 
Matthieu , che fcriveva fotto gli occhi di quello 
Principe , e che riporta quella flelfa rifpolla . Ter- 
7.0 , la fioria del Dupleix , nella quale vedefi quefla 
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ilelfa rifpofta prelfo a pocn ne’medefimi termini. Quar- 
to , il Mercurio Franzefe , dove pure n’ è fatta men- 
zione . Quinto, il Signore di Monrhoion (i) , che nel- 
la fua ‘crittura a favore de’ Gefuiti riporta un difcor- 
fo di Errico IV. quali del tutto fimtle , benché tenu- 
to in una differente occafione . Sello , lo ftelfo Signo- 
re di Thóu (z) , il quile concede , che le rimoftranze 
fatte dal Parlamento furono confutate da Errico IV., 
e conviene con quello llelfo della realtà di quella ta- 
le rifpolla , benché egli non la riferilca minutamente. 
Eccovi dunque affai impoliori , che dovete confutare j 
e noi- afpettando, che ex profeffo gli abbiate tutti con- 
futati , per ora ex profeffo faremo ufo di quella rifpo- 
fla di Errico IV , che a voi tanto difpiace . Mettete 
pure in moltra , non ve lo impedifco , tutte le orribi- 
li accufe date dal Signor di Harlay (3) contro i Ge- 
fuiti j dite pure in quel tuono di franchezza , che per 
voi è tanto ufuale, Non è forfè vero Primo, che l’Har- 
lay accusò il Gefuira Varade d'avere iftruito il parri- 
cida Barriere , d’ averlo confelfato , e d'averle comu- 
nicato fui giuramento fatto ne’le fue mani d' a [f affina- 
re il Re ? Secondo , che egli altresì imputa a’ Gefuiti 
il parricidio di Chatel . Terzo , che egli accula tutta 
la Compagnia di eccitare la gente a quelli neri atten- 
tati pel mezzo delle fue illruzioni . 

Io ho già capito e la forza , e le confeguenze tut- 
te di quelle accufe. Sentite adelfo la rifpolla ; ma ba- 
date , che la rifpolla viene da un Re , e da un Re 
vendicatore dell’ innocenza opprelfa ingiuflamente « 

Que- 

CO Q.«eAo difcorfo , che il (la arringa fu non una civile ri- 
Momholoo chiama degno di un’ moflranza, ma piuttofto una in- 
eterna ricordanza è paragonabile vettiva piena di tutte le contume- 
a qualunque più giudiziofa , e più lie , ed obbrobri , e»' quali il Pa+ 
tentata arringa , fu indirizzato a’ fquier , e l' Arnaldo nelle lira Ar- 
Gefuiti in Villers - Coterets alla ringbe , e il Catecbifmo dello 
yrefenza de’ Signori delia Corte . fteffo Pafquier , e l’Autore del 
(j) Allettata rationes citte Libtro avvito hanno fìrapazzats 
actrbitatem elevata . Thuanus . la Compagnia. Storia di Frin- 
ii') 11 Duplcijt dice , che que» de . Fit* di Brriee IF, 
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Quefto è un Re , che rifponde a’ voflri tre pumi . 
Primo: Quanto al Barriere , tanto lontano , che un Ge - 
fuira lo confe [fa (Te , come voi dite , che anzi da un Ge - 
juita fui io avvertito del fuo di legno j ed un altro Ge- 
fuita gli diffe , che fe egli ardiffe di fare un tale atten- 
tato ft dannerebbe . Secondo : Quanto al Chatel , / tor- 
menti non gli poterono frappare dalle labbra alcuna ac- 
cufa o contro il Parade , o contro verun altro de' Gefuiti ; 
e fe alcuno di ejft fofj'e fato reo , perchè non /' avete pu- 
nito ? Perche quegli ( il Padre Guignard ^ che fu arre- 
fato (i), lo fu per un altro motivo , che dicefi efl ere fla- 
to ritrovato fra fuoi fritti . Terzo : Una ccfa mi fa cre- 
dere , che nulla vi fa ( di quella dottrina micidiale (i) ; 
e guefla cofa , che da citca treni anni in qua , dappoi- 
ché ejfi ( i Gelimi ) fanno / cuoia in Ir rancia , più di 
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CO N delitto del P. Guignard 
èra di avere riferbato de’ Scritti,e 
delle Opere fatte in tempo della 
Lega, e che l’ editto del perdono 
accordato dal Re icc.avea importo 
di bruciare. U ua uguale Vifita , 
fatta in tutte le Librerie di Pari- 
gi , avrebbe fenza dubbio troviti 
degli altri Compagni a quello Pa- 
dre nel fuo delitto . 

Ecco ciò che Copra tal fatto leg- 
gefi nelle Memorie del Cheverny 
in quel tempoCancell ere di Fran- 
cia alla pag.477. In occafmne,che 
il detto Chatel avea rtudiato alcu- 
ni anni nel Collegio de’ Gefuiti 
in Parigi, e che i Primari del Par- 
lamento da grandiflìmo tempo 
volean male alla Compagnia, non 
cercando altro > che un pretelle 
per rovinate i Gefuiti , e parendo 
loro quello poter edere plaufìbite 
A tutto il Mondo , ordinarono, e 
«ommifero ad alcuni del loro ceto, 
che veramente erano nemici dell» 
Compagnia , di andare a ricercare 



ogni foglio , che forte- in tutto il 
Collegio di Clermont nella rtrada 
di S. Giacomo , dove veramente 
trovarono , o pure , come alcuni 
hanno creduto , inoltrarono di ri* 
trovare certi Scritti particolari , 
ed alcuue Memorie contro il fu 
Errico III. 

(O Qu c ^* prova è pe’ tempi 
preferiti divenuta dimnllrazione . 
Vi fono aderto nel Regno piò di 
cinquecento mila Sudditi allevati 
da’ Gefuiti; fei volte tanti fono 
i Franzcfi , che gli hanno Tentiti 
predicare , o che fi fono confettati 
da erti ; e dall’altra parte , di que- 
llo prodiglofo numero di perfone, 
tutto a portata di conofcere la 
Dottrina de’ medefimi Gefuiti , 
niuno depone contro loro; nè ve- 
runo forma un’accufa circotlanzia- 
ta e chiara Quella è bene una pro- 
va , o piuttollo una dimortrazione 
contro le orribili iniquità impu- 
tate alla Compagnia • 
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('inquanta mila Scolar i di ogni forte di condizione fono 
ufciti da' lor Collegi , e Jono vi futi , ed hanno converfa- 
fato con loro ; e pure non fi trova un folo di sì gran nu- ' 
mero , che fofienga di evere udito da e fi un tale linguag- 
gio , né cofa , che fi accofii a quel che viene rinfacciato 
loro ( a’ Gefuiti ) . Meditate bene quefta apologia de’ 
Gefuiti , e finite una volta di rimettere in campo con- 
tro loro quelle calunnie , che fono Hate mille volte 
confutate . Eccovi quello, che fi chiama meritamente 
Replica : vc^da qui innanzi lavorate fu quefta idea , 
ed allora potrete con decenza dire a’ Prelati di Fran- 
cia, a’ Magiftrati , al Popolo, venite , leggete , decide- 
te . Sognerefte forfè alcuna cofa da replicare contro 
quefta apologia ? Ma io ho torto nel farvi fimil do- 
manda : liete voi uomo da trovarvi mai imbrogliato? 
Vi fi citano fatti j e voi gli negate : liete melTo all’an- 
guftie colle dimoftrazioni ; e voi vi difendete coll’efcla- 
mazioni : vi fi oppongono le autorità de’ nomi più ris- 
pettabili , e che più meritano d’elfer rifpettati ; e voi 
fdegnate 1’ autorità loro ; e quello veltro difprezzo vi 
ferve di rifpofta . Di fatto per rifpondere in quello mo- - 
do all’apologià , che Errico il Grande degnoffi di fa-, 
re de’ Gefuiti, pare che voi facciate come un confron- 
to di fomiglianza fra quello gran Principe, e Luigi il 
Buono, e a quello fine alla pag. \6. della Replica 27. 
abbiate detto che , quel buon Errico IV. s' era lafciato 
ingannare dalle chimere de' Gefuiti . Quel buono Errico Wì 
Ma avete voi pefato bene il valore, e la forza di que- 
lle efpreftìoni ? Ogni altro , che non folfe io, farebbe 
qui tentato di applicare a voi ciò, che voi llelfo dite 
nel fine dell’ undecima voftra Replica . Oh fanatica sfron- 
tataggine ! e fino a quando n andrai tu impunita ! Quan- 
to a me , io fono più umano ; perdono 1’ indegnità 
d’una tale efprefifione all’impotenza , dovè eravate di 
conciliar diverfamente l’idea, che vi Ila in capo, de’ 
Gefuiti, colla condotta di quel Principe, a cui le fue 
azioni, e l’elevazione della fua mente gli hanno me- 
ritato il foprannome di Grande . 

EJ ' 
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Ed in fatti la cofa è fenza efempio . Come ? Quello 
Principe tre volte affalfinato da’ Gefuiti ,egli medcfimo 
fi prende 1 ’ impegno di difendere i Gefuiti , e fi di- 
chiara altamente il loro Protettore . Egli (i) li difen- 
de contro tutte le cabale , e contro egni sforzo de’ lo- 
ro nemici ; gli ftabilifce nel proprio fuo Palazzo Rea- 
le j gli ricolma di beneficenzze ; gli ammette ad un’ in- 
tima confidenza ; apre ad efli il fuo cuore ; e quello 
medefimo cuore lafcia loro poi in legato , acciochè fia 
per Tempre il monumento più preziofo di quella tene- 
rezza , con cui li volle onorare . Da che mondo è 
mondo , s’ è mai veduta cofa limile ? Voi fpiegate 
prelto 1’ enigma , dicendo : ciò avvenne , perché quel 
buon Errico s' era lafciato ingannare dalle chimere de' 
Gefuiti , 

Bi fogna al certo, che quelle chimere lo averterò ter- 
ribilmente bindolato per conciliare, rifpetto a’ Gefuiti , 
difpolizioni di fpirito , e di cuore così difficilmente com- 
patibili fra di fe , cioè confideriza , e fofpetti j timore, 
e ficurezza ; tenerezza , ed odio ; per ammettere nella 
fua Corte , e lafciare approlfimarfi alla fua fteffa Per- 
fona , per onorare della fua amicizia , e fceglierfi per 
Confeflòre , e per Predicatore uno de fuoi alfalfini , un 
oflaggio , dite voi (2) , chiejlo , e tenuto unicamente 
per effere mallevadore degli altri alfalfini ; un ojlag - 
gio , di cui la parte ( che egli rapprefentava fu quella 
fcena ) era una parte pericolofa per lui medefimo , e 
infame per la Compagnia ; un ortaggio , che ben lun- 
gi dal diffipare il fofpetto , e i timori , altro non ha 

C 4 fatto , 

(i} Quello Principe l’an.1608 quel , che rifgumrda la Compagni* 
dille ad un Gefuita , che andava a qua nel mio Regno , prendendola 
Roma ; Padre mio , aflicurate il Cotto la mia protezione , e cuflo- 
voftro Generale , che io nel cuor dia , e deliderando di confervarla 
mio fono Gefuita , tutto che il nell* integrità del fuo Illituto « 
alio abito fia aitai corto . E poi Vedali la Rifpofta all’ Anti-Coton 
neffa la mano fulla fpada , fog- fatta da Adriano Etholfe grand* 
{iunfe ; dite a lui , che io voglio Arcidiacono di Kouen . |>ag. 

«fcre fuo Vicario Generale in {2} Replica 13. 
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fatto , che accrefcergli fucceffivamente , e fpargergli per 
tutte le Corti d’ Europa , giacché per maggior ficurez- 
za non è badato nel decoriti del tempo quello folo 
ortaggio , ma fe no fono voluti due , e tre e quat- 
tro : e di fatto almeno tre ne fono ai prefente nella 
Corte di Francia , altrettanti nella Corte di Spagna , 
ed otto in quella di Vienna . Per punire in quello 
modo degli affaflìni , bifogna veramente effere bindola- 
ti affai dalle chimere de' Gefuitt . 

Quello ancora , che fu il peggio , è , che ne’ tempi 
di Errico IV. quelle chimere dominarono quali da per 
tutto ; ed il Parlamento di Parigi li lafciò da elfe bin- 
dolare quali altrettanto che il Re medefimo . Di fatto 
il Varade Gefuita , per quanto ne dice il Signore di 
Harlay » avea iftruiro il Barriere , e datogli la Comu- 
nione fui giuramento fatto nelle fue mani d'affaffìnare 
il Re (i) . Pur nondimeno il Varade non ne fu puni- 
to . Il Gueret Gefuita era convinto di avere guidato 
la mano parricida di Chatel, che prima era dato fuo 
fcolare ; nondimeno il Gueret fu rimandato alfoluto , 
e fe n andò a trovare i fuoi Confratelli nel loro efi- 
lio . Tutti i Gefuiti erano evidentemente colpevoli di 
parricidio ; nondimeno niuno di eflì fu condannato co- 
me tale , mentre intanto da un altra parte 1’ Edmond , 
il Bourgoin , Pietro Crozer , e Carlo Ridicovi Dome- 
nicani provarono i più fieri rigori del Parlamento per 
lo lteflò delitto . Ma come fi fpiegheranno contradizio- 
ni così manifede ? Ciò fenza dubbio fu efletto delle 
chimere , con cui i Gefuiti aveano bindolato il buon Par- 
lamento di Parigi . 

Io fpiego nella della maniera , perchè il Signore di 
Harlay alla fine della fua arringa vada da fe medefi- 
mo didruggendo le odiofe imputazioni da lui avanza- 
te contro i Gefuiti ; poiché , dopo d’ avere odiofamen- 
te comparato quedi Padri cogli Umiliati , didrutti per- 
chè uno di quedi attentò contro la vita di S. Carlo 
Borromeo , 1’ Harlay aggiunge , che veramente i Gefuiti 

non 

/ 

>• 
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non fi raffomigliavano agli Umiliati; ma che v’è una 
gran differenza tra un Cardinale , ed un Re ; cioè , 
volle dire , penfo io , che le accufe indentate contro i 
Gefuiti non erano provate ugualmente , che quelle ; 
tnà che quello difetto di prova era ricompenfato dalla 
importanza della vita di un Re . Quello difcorfo per 
altro non accredita moltiflimo le imputazioni , che lo 
precedono . Potàbile , che la forza delle chimere Gefui- 
fiche folfe potuta arrivare ad avere qualche attività 
anco lullo lpirito di quello buon uomo di Magillrato? 

Anzi di più credo, quanto a me, d’ eflermi io me- 
defimo lafciato bindolare da quefle chimere , delie quali 
vado parlando . Le opere fcritte contro i Gefuiti non 
mi fanno punto impresone , e mi pare di vederle 
tutte imprelfe col figillo della falfità , e della preven- 
zione . L’ elilio medelìmo, che ebbero quelli Padri al 
tempo di Enrico JV. nulla li denigra appreffo di me nel 
mio fpirito, a difpetto della piramide inalzata, e del- 
le ifcrizioni allora fatte , per imprimere in quella lor 
profcrizione ogni carattere di difonote , e d’ infamia . 
La loro riconofciuta innocenza ha di poi cancellato del 
tutto ogni macchia , che in loro poterono imprimere 
le fofferte difavventure ; e quella innocenza loro in 
propofito del Regicidio fu allora pieniffi marciente con- 
teftata : Primo dalla gloriofa teftimonianza renduta ad 
ellì da Enrico IV; Secondo dalla condotta del Parla- 
mento, che non condannò veruno de’ Gefuiti per que- 
llo delitto; Terzo dal difcorfo medefimo dell’Harlay, 
il quale , imputando a’ Padri quefta orribile colpa , 
concede , che effa non era ben provata ; Quarto , da’ 
fegni della più tenera benevolenza, e della protezione 
Angolare, che e quel Re moftrò loro dipoi, e con cui 
la gloriofa fua pofterità Reale continua tuttora a guar- 
dargli ; Quinto finalmente dalla gloria del loro richia- 
mo , la quale, fecondo che ne Icrive il Mezerai , ri- 
fultò dall’ ignominia del loro ftabrlimenro medefimo , 
dall’ impegno , e dalla premura moflrara da tutte le 
Città e nel ridomandargli , e nell’ accogliergli , quan- 
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do tornarono (i) . Io non veggo certo , che pofla ri- 
fponderfi a tutte quefle ragioni , fé non che , come 
quel buon Errico IP , ancor io mi lafcio bindolare dalle 
chimere de' Gefuiti . 

Voi così avete trovata una maravigliofa maniera ’di 
feiogliere le difficoltà, e con quella rifpofla fi poffono 
mettere in chiaro tutti i dubbj . Per qual motivo , fi dirà, 
il Re di Spagna ha mandato adeJJ'o a fue fpefe feffan- 
ta Gefuiti nel Paraguai ? Vuole egli forfè rimettere in 
piedi il trono del Re Niccolo Primo , e mettere in armi 
contro di fe eferciti formidabili , e rijìabilire una Monar- 
chia capace ben prejlo di refifiere a tutta la fua poten- 
za , ed a tutte le forze combinate dell' Europa ? Ma 
dov’ è la politica ? Tutto ciò facilmente fi fpiega col 
dire , che Carlo II f. è come quel buono Errico IV. 
cioè, che fi lafcia acciecare dalle chimere de’ Gefuiti . 
Per qual motivo gli eredi di Ambrogio Guis fono itati 
privati del ricco patrimonio, che loro apparteneva, e 
che l’avarizia de’ Gefuiti ha loro ingiufiamente leva- 
to ? Ciò è avvenuto , perchè l’Arrefto di quel Confi- 
glio, il quale aflicurava il diritto degli eredi, è flato 
un’Arreilo fenza forza, e fenza effetto; e di più è fla- 
to vergognofa mente annullato , e caffato , e trattato 
come un’ indegna fuppolìzione ? Quello fenza dubbio 
è provenuto dalla politica de’ Gefuiti , i quali colle 
loro chimere hanno acciecato la Corte , td il Configli 9 
del Re. 



CO A desiderio di rivedergli 
era comune fra tutti i Cartolici , 
avendo la loro lontananza fatto 
conofcere il bene , cd il vantaggio 
della loro prefenza nell’ cilucazit- 
nc della gioventù , e nella dire, 
zione delle cofcienze ... ( loro ne- 
mici non poterono attaccargli nè 



DEL- 

fu i coftumi , nè fulla condotta 
della lor vita ; la quale fi accorda 
tanto bcuc colla loro dottrina cha 
non vi è una fola minima dilTo- 
nanza , che ne guaiti l’armonia • 
eftendo il cuore , e la lingua loro 
accordate ambedue al tuono me- V 
dcfimo.Matthieu tom.z.pag.óod* 



CELLE DISGRAZIE DE’ GESUITI NEL PORTOGALLO. 

I O mi fono incontrato in perfone,che credevano di 
vedere delle contradizioni nella condotta del Porto- 
gallo fui propofito de’ Gefuiti ; e quelle tali perfone 
fi arrifchiavan di più a fare con ogni lèrietà le que- 
ftioni, che ora foggiungo, ed a (limarle queftioni forfè 
ancor fode , e concludenti . Se i Gefuiti , mi diceva- 
no , ebbero parte nel delitto de’ d’Aveiro , e di Ta- 
vora , doveano pure elfere compagni loro ancor nella 
pena . Or come fi fono contentati di condannare i Ge- 
miti all’efilio? Se foffe (lato provato, o dimoftrato (i) , 
che il Malagrida era (lato 1’ autore della congiura , fi 
farebbe egli tenuto il Pubblico all’ofcuro delle prove 
e delle dimollrazioty del fuo delitto ? Si farebbe tra- 
forato di produrre contro lui i teftimonj , e di fentirgli ? 
E non fi farebbe almeno confrontato il Padre MaJa- 
grida col d’Aveiro, e di Tavora fuoi (uppofti compli- 
ci ? Se il rifpetto ( i ) per la Corte di Roma non ha 
trattenuto il Portogallo dal profcrivere prima di qua- 
lunque giudizio i Gefuiti , che erano innocenti , fpo- 
gliandoli de’ loro beni, dell’onore , e della patria me- 
defima ; fe quello (lelfo rifpetto per la Corte di Roma 
non ha impedito di cacciare vergognofamente un Nun- 
zio , come potè mai impedire dal condannare alla più 
crudel morte i Gefuiti convinti di un Regicidio ? Se 
per fare il procedo a’ Gefuiti folo fi afpettava la per- 
miflìone da Roma ; perchè dopo averla ricevuta non 
fe ne fono voluti prevalere ? Per qual motivo , dopo 
più di due anni di dilazione fono (late rimefle le ac- 
cufe al Tribunale delflnquifizione , benché i rei po- 
teffero in fequela della permiffione di Roma , e do- 
veffero fecondo le leggi , effere giudicati dal Tribu- 
nale della Inconfidenza ? Se il P. Malagrida foffe (lato 
reo di tante colpe orribili , meritevoli dell’ultimo fup- 
plizio , perchè il decreto , con cui egli fu condannato 

alla 
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alla morte, non ne ha fatto menzione alcuna ? Perchè ' 
in quel decreto non fi parla dell’ orribile erefia , che 
Cubito gli fu attribuita , la cui cognizione certamente 
competeva all’ Inquifizione ? cioè a dire , di quella Ca- 
mola deciiione, che P ammazzare un Re non è più che 
peccato veniale ? Perchè il decreto , che condannò il 
Malagrida, è unicamente fondato in certe erefie , che 
egli non avea mai nè infegnate , nè predicate ; ma 
che fi fuppongono da lui avanzare nel filenzio , e 
nell’olcurità della fua prigione ? Perchè pare, che que- 
llo decreto lo giuftifichi dal Regicidio (i;, e dalla con- 
giura , che da principio fu a lui imputata ? Se quello 
novello eretico fi era cosi evidentemente meritata la 
morte, perchè i primi Giudici della Inquifizicue rifiu- 
tarono di pronunziar la fentenza ? Perchè furono ad 
elfi follituite nel Tribunale altre perfone f Perchè fu 
meiTa una mordacchia alla bocca del reo ? Perchè fi- 
nalmente in un’ aitare , in cui coflava tutto origina- 
riamente, tutto era dimoflrato , tutto era evidente , vi 
retlano ancora tante incertezze , e tante ofcurità ? Sa- 
rebbe forlè (lata 1’ inquififiione ancor’ ella acciecata 
dalle chimere de' Gefuitt ? lo non vedo altra fpiegazio- 

ne 



Ci) 11 P.Malagrida li» dichia- 
rato , che la Marchefe di Tavora 
gli era apparita pii! volte ; e che 
avendola il Padre (gridata d'effe re 
«Ila concorfa ad un attentato em- 
pio , e facrilego , la detta Dama 
•veagli rifpoflo , che privata de* 
Padri della Compagnia , effa col 
fuo marito era (lata abbandonata 
all’ efccuzione di quello delitto . 
Decreti degl' inquisitori contro il 
P. Ma ! agndi : pag.it. t 17 . 

Non è coti (Iran» , che il Pa- 
dre Malagrida venga rapprrfenta- 

to come uno, che abbia fatto rim- 

1 . ’ 

proveri per quel delitto , che fi 

pretendeva cónfigliato per Paventi 



da lui medefiino? Non è del pari 
cof» (trana , che nulla venga ri- 
f porto a quelli rimproveri nè dal- 
la Ma re he fa di Tavora , a cui fu- 
rono fatti , nè dal Giudice , che 
gli riferifee ? Se il P. Malagrida 
foffe (lato giudicato colpevole di 
quello reato , farebbe (lata citata 
nel decreto quefla apparizione 
contraddittoria nell'idea di quello 
(ledo delitto ? o pure citando l’ap- 
parizione , non farebbe per lo 
meno (lata detta una parola a 
fine di prevenire le confeeuen- 
ze , che naturalmente ne rifulta- 
no ? £ pure quella parola non ci 
fi legge • 
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ne plausibile fuori che quella . Lo fteffo avvenne pu r e 
a’ reinpi di Enrico IV. m Francia: perchè nm potreb- 
be pure elfere avvenuro il medefimo a’ giorni- noftri nel 
Portogallo ? Tutri i Gefuici erano evidentemente fecon - 
do vo> colpevoli del parricidio del Barriere , e del Cbatel J 
e nondimeno tutti ali Storici contemporanei hanno 
fcritto in un modo da offufcare , e far perdere tutta 
la chiara luce di quella v olirà evidenza . 



DELLA TESTIMONf ANZA DEL SIGNOR DI SULLI 
IN PROPOSITO DE’ GESUITI . 



I O da quello numero non eccettuo altri , che il Si- 
gnor ai Sulli, di cui lo fpirito illuminato da’ prin- 
cipi della Religione riformata non fi lafciò mai accie- 
care dalle chimere de’Gefuiti , e che rapprefenta que- 
lli Padri come colpevoli, e fu’ quali giuftamente cada 
il fofpetto di tutti gli attentati, che loro vengono at- 
tribuiti (i) . Quello teftimonio è rifpettabile , ma io 
dubito , che faccia grande impresone , fe chi legge fi 
fermi a fare tutte quelle rifleflìoni , che ora io piglio 
a comunicarvi . Primo : il Signor di Sull! era Ptore- 
flante , e per quello medefimo egli era alquanto fo- 
fpetto , quando parlava de’ Gefuiti ; fe pure , fecondo 
la voltra maniera di giudicare, qualcheduno non penfi , 
che le paffioni nulla hanno di comune colla maniera (2) 

di 
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CO l n un libello contro la 
Compagnia era flato detto, che 
le Genti del Re del Parlamento 
di Brettagna aveano l’anno 1717. 
accufato i Gefuiti d’avere forte- 
liuto in tutti i tempi una dottrina 
micidiale. L’ Apologifla avea ri- 
fpofto, che il Procuratore Gene- 
rale di quello Parlamento , in 
Accafione dell’affare di Ambro- 
gio Guis , avea fofferta una certa 
mortificazione , la quale rcade- 



va un poco fofpetta la fua tefli- 
monianza . L’Autore della Re- 
plica trova poca fodezza in que- 
lla rifpofta , e flima di averi» 
confutata dicendo C Kepi. io. ) 
quefìo affare qual cofa ha di co- 
mune con /imbrogio fluir ? E pu- 
re per t’efperienza fua propri» 
dovrebbe egli ben conofcere ciò , 
che lo fpirito di partito , l’odio , 
e la vendetta hanno di comune 
«ella bugìa , c colla calunnia , 
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di penfare,e di efprimerfi fu gli oggetti , che l’eccita- 
no ; e che la verità non potrebbe ne pure elfere alte- 
rata dallo fpirito di partito , di animofità , e di ven- 
detta . Secondo : la tertimonianza dei Signor di Suiti 
è contraddetta dalla teliiraonianza dei Signor di Ville- 
roi ; ed ambedue erano Miniftri di Stato al tempo di 
Enrico IV. Perciò Quello , che dice il fecondo per giu- 
ititicare i Gelimi, dovrebbe pure contrappelare quanto 
dice il primo per denigrare la Compagnia . Terzo : 
L’ autorità del Villeroi fu quello punto ha il fuo fon- 
damento : e l’autorità del Signor di Sulli' è combat- 
tuta da tutti gli Storici contemporanei, come dalMat- 
thieu, dai Dupleix , dal Mercurio Francefe &c. Quar- 
to: la condotta, che tenne Enrico IV. co’Geluiti, do- 
po avergli nftabiliti nel fuo Regno, lì accorda benilii- 
ino colla teliimonianza del Villeroi , e fmentilce evi- 
dentemente ciò , che dice il Signore di Sulli . Tutte 
quelle rifielììoni a voi parranno miferabili ; nè io me 
ne llupifco . Troppo mi q cognita la voftra antipatia 
per turte le ragioni buone ; onde non è cofa da for- 
prendere , che voi miriate con difdegno tutte quelle 
mie rifìellioni , e che non le onoriate mai di una 
qualche riipol'ta . Non bifogna difputare de’gufti : per 
due, otre perfone, le quali amano il folido, e il ve- 
ro , fe ne trova forfè un centinaio , che preferire il 
tuono decifivo e la finzione . Voi volete piacere al 
numero maggiore : avete forfè il torto ? 

DELLA LEGA RINFACCIATA a’ GESUITI . 

C HE cofa ha guadagnato 1’ Apologeta de’ Gefuiti 
accumulando tante ragioni per giuftificare i fuoi 
Confratelli dalle iniquità della lega ? Egli è arrivato a 
pervadere le genti , dicendo fenza elclamazioni , e 
lenza veemenza : Primo , che quefto delitto era ftato 
delitto di tutta la Francia , onde farebbe ingiuftizia 
imputarlo lolamente a’ Gefuiti , e che , come diceva 
Enrico IV , bifognava riguardarlo unicamente , come 
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r ingiuria de' tempi ? Secondo , che è falfo , che i Ge- 
limi foffero alla tefta de’Sediziofi . Fra’ Capi di quella fa- 
zione fi diftinfero principalmente i nomi di un Bufisi 
le Clerc , di un Emonet , di un la Chapelle , di un 
Louchard, di un la Morliere, di un Crucè, di un’Or- 
leans , tutte perfione di toga . Terzo , che le adunan- 
ze di quella -fazione non fi tenevano nel Collegio de’ 
Gelimi , coni» pure fi ardifice affermare , ma nel Col- 
legio di Fortet, che è Collegio dell’ Univerfità. Quar- 
to ; che fe i Gefiuiti fi diftinfero in quegli fventurati 
tempi , fi diftinfero per la loro faviezza , e modera- 
zione, fecondo l’affertiva degli Storici contemporanei; 
trovandoli , come dice il Matthieu lib. 3. piu d’ordine, 
più di mo^eftia, di gravità, e di moderazione ne’fer- 
moni de’ Gelimi; e che Enrico IV. riconofcendo , che 
avevano avuto parte, come tutti gli altri, nella lega, 
aggiungeva (1) , io voglio credere , che quefto fta J lato con- 
meno di malizia in loro , che negli altri . Quinto ; che 
fi avrebbe roffore di fare un delitto alla Sorbona di 
alcuni eccelli , a’ quali per difgrazia fu trafportata 
dalla fatalità di quel fecolo ; che molto più ancora fi 
avrebbe roffcre di richiamare alla memoria de’ Magi- 
ftrati diverfi loro Artefti , che allora furono latti per 
foftenere la lega , ed efcludere Enrico IV. dal trono; 
e fopratutto l’ArreftoCz), con cui s’ingiungevano pro- 
ceflìoni, e preghiere per ringraziare Dio del colpo fa- 
tale, che ricevè Enrico III; che peJ una confeguenza 
dettata dall’ equità non dee farfi a’ Gefiuiti di quel 
fecolo un delitto per non avere avuto forza baftevo- 
le , e coraggio di refiftere al torrente dell’ efempio 
di tutti gli Stati , e di tutti gli Ordini del Regno . 
Tutte quelle ragioni 'hanno qualche fodezza; ma pof- 
fono effe refiftere a’ trafiporti della voftra eloquenza ? 
Una fola delle voftre figure rettoriche le fa lcompari- 
re, almeno agli occhi di molti. Come farebbe pollibi- 
le di non credere , che la lega fia fiata lavoro de’ Ge- 

fuiti , 

Ct) Vediti la rifpofta di En- (1) Storia di Fratieia. del Da- 
riso IV.alSignor d’Harlai . niel. Tom .7. pag.40. cap-41. 
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fuiti , quando vi lentiamo ripetere tre \)oIte ; perchè fa- 
re della lega un reato a' Gefuiti (i) ? Perche ? perchè non 
fono innocenti del parricidio di Enrico III ,e perchè ( do- 
vrete aggiungere ) Giacomo Clement , ed Edmondo 
Bourgoin faranno flati lenza dubbio due Gefuiti mali- 
ziolarnenfe travefìiti da Domenicani . Perchè ? perchè i 
Gefuiti hanno fpacciatì forfè più di ducento mila efem- 
plari del Bufemb'aum , e per quello Bufembaum tutto- 
ché nato gran tempo dopo la lega avrà avuto fenza 
dubbio la lunetta arte di commuovere gli fpiriti delle 
perlone trenta , e quaranta anni ancor prima di efille- 
re . Qual cola può opporfi a ragioni di quella fatta ? 
Nulla , che lappia io . Repliche fomiglianti hanno di- 
ritto di rellar lenza replica; e per qualunque rilpofta, 
che polfa darli , fiamo forzati a dir quello , che è la 
materia di tutta la vollra Replica 12. cioè , che noi 
nulla abbiamo da dire fu quejlo articolo . E perchè non 
avete parlato colla fletta llncerità ancora lòpra degli 
altri articoli ? Avrefte affai abbreviata la fatica vollra, 
e la mia. Voi , per quanto io credo, non vi adulate 
a legno di afpirare alla gloria di dir cofe nuove. Vi è 
ella alcune delle voltre Repliche fu la quale non avre- 
lle potuto fare la medefima confelììone ? Cioè , hoì non 
abbiamo nulla che dire , che non lìa flato mille volte 
detto contro la Compagnia , e che almeno altrettante 
volte non fia flato confutato? Bifognerebbe dunque fi- 
nirla una volta ; e l’equità lo richiederebbe : ma l’odio 
può egli condannar fe Hello al filenzio ? Seguitate dun- 
que i movimenti di quella paflione , e continuate a 
fare l’eco a tutti i libelli fcritti contro i Gefuiti ; che 

10 farò Umilmente l’eco alle apologie , dalle quali i 
Gefuiti fono flati sì fpelfo , e sì evidentemente giuftifi- 
cati . Poco mi cofterà il difendere quella Compagnia 
circa la dottrina imputatale , come poco mi è coliate 

11 giullificarla Culle difavventure , che ella foftrì al fi- 
ne del fecolo decimofelto- . 
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Q Uefto è un punto fatto per accendervi tutta la 
fantalìa . Giujìo Cielo ! Appena travedete il mio 
penderò, già il f angue vi ribolle per lo /degno, e 
per la rabbia , vi fchizzano fcintille dagli occhi ; ave- 
te la fpuma alla bocca , e vi vengono le convulfioni ; 
e certi ob , oh , ed ah , ah , che non fìnifcono più , 
dan fegno dell’ entufiafmo . che vi ha invafato . 

Ah Suarez ! Ah Suarez ! Ah Toledo ! Ah Bellarmino ! 
Ah Loffio / (i) E bene ? Con chi 1’ avete ? Perchè 
gridate tanto ? Oh dottrina ! (voi dite) eh Cielo , che 
Autori ! oh infamia ! oh delitto ! Che nomi , Dio buo- 
no , che nomi ! Che vi è di ftrano in quefti nomi ? 
Che vi è di ridicolo o di odiofo ? Se ci folfe tra quelli 
il nome ancora dell’ Efcobar , io vi perdonerei fe ride- 
fte al ricordarvi l’ immenfo , e moftruofo nafo , che i 
voftri buoni amici hanno regalato a quefto Autore . 
Ma i nomi da voi citati non rifvegliano in capo idea 
veruna di lìmil fatta . E perchè dunque gridate tanto 
che nomi ! che nomi ! Forfè non fapete che cofa fìgnifì- 
chin quefti nomi ? E bene: andate dunque in Spagna, 
e tutte le Univerfità di quel Regno i vi infegneranno 
che cofa lignifica il nome del Suarez , facendovi ca- 
pire l’alta ftima , che hanno tutte di quefto Scrittore , 
a difpetto di alcuni nei , che lì trovano in una delle 
fue Opere, e facendovi intendere la fuperiorità , che 
danno a lui fopra tutti gli altri Teologi nati in quel 
Regno. Confutate l’Europa Cattolica, e Proteftante, 
e ambedue fi accorderanno infieme a confondere 1’ au- 
dace difprezzo, che moftrate fare del Bellarmino , e lì 
uniranno ad infegnarvi , che quefto nome , il quale 
fecondo voi è fventuratamentt troppo renduto celebre 
da’Gefuiti , e che voi tentate di denigrar coll’ odiofo 
fofpetto di ribellione , e di fanatifmo , dee il fuo fplen- 
dore alla dignità, a’ talenti , all’ Opere e aile virtù , 

D che 
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che fono ftate rifpettate da’ Proteftanti medefimi *, e che 
quefto nome fu, e continua tutt’ora ad effere gloriofo 
alle fcienze , preziofo alla Chiefa , e terribile all’ er- 
rore. Quefto Cardinale, che voi tanto deprezzate , è 
ftato nondimeno molto ftimato nella Francia fino a 
fervire di modello , e di maeftro al gran Boffuet ; è 
ftato affai temuto nell’ Inghilterra fino a far ambire 
altresì , anco dopo più d’ un fecolo , che egli mori , 
la gloria di combatterlo , (i) e di vincerlo ; è ftato 
affai riverito nella Chiefa fino ad effere quafi fui pun- 
to di venir collocato fu’ noftri Altari . 

Confultate le Opere di S. Francefco di Sales , e in 
quelle vedrete, che quefto Santo giudicava uno de’ Li- 
bri del Lefìio il più utile di quanto avea letto , ed il 
più adattato , per foddisfare alle difficoltà (2) contenute 
nelle materie del diritto , e della giujlizia . Confultate 
il Padre Mabillon , (3) il Cardinale Camus, Monf. Go- 
deau Vefcovo di Vence , il gran' Boffuet (4) , e tro- 

vere-- 



(r} In Inghilterra è Hata 
fondata una Cattedra per un pro- 
feffbrc , il quale dee unicamente 
aver per oggerto il rifpondere al- 
le controverfie del Bellarmino . 

(a) Vedali la lettera 402. di 
S. Francefco di Saies . Iota. j. 
della nuova ediz. pag.485. 

Cì"). Secondo il giudizio del 
P. Mabillon i migliori libri , 
che portano entrare nelle librerie 
degli Ecclefiafìici , c de’Religiofi , 
fono il Commentario del P. Ti- 
rino fulla Scrittura , il Commen- 
to del P Salmerone fopra i due 
Tertamenti , il Lorino ne’ Salmi, 
le Controverfie del Bellarmino , 
le Iflruzioni Morali dell’ Azorio , 
la Somma , e l’ Iflruzionc de’ Sa- 
cerdoti del Toledo , tutte le Ope- 
re dei Vafquez , del Tannerò , 



del Valenza , del Suarez, la Som- 
ma , gli Opufcoli , e qualche al- 
tro trattato del Becano , gli Opu- 
fcoli del Gretfero , il Trattato 
del Molina de juflitis , 6* jurt . 

Vedali il Trattato degli Audj 
Monadici fatto dal P. Mabillon . 

In erto fi vedono elogi non di 
uno foto , di un gran numero 
di autori della Compagnia . Quel 
libro , che contiene in fe tali elo- 
gi , dovrà egli temere la forte 
medefima , che hanno avuta il 
Giornale di Trevoux, ficcome ani 
che le Ordinazioni Sinodali del 
gran Bortuet , alcune Opere di 
Monf.Godeau Vefcovo di Vence , 
di Monf.Vialard Vefcovo di Cha- 
lon , e del Card. Camus? 

(4) 11 Boffiiet l’anno 1 69 j. 
nelle fuc Ordinazioni Sinodali 
chia- 
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verete tutti i nomi , che voi tanto deteinate , citati 
con diftinzione ; e quafi tutti gli Autori , che voi vor- 
rete profcritti , li vedrete rapprefentati come fonti 
adattatiffìme ad iftruire e gli Ecclefiaftici , e i Re- 
ligiofi . 

Confutate per ultimo i noftri Annali , ed in effi ve- 
drete il nome del Card. Toledo renduto in certa manie- 
ra cbnfacrato dalla ftima, dall’amicizia , e dalla ricono- 
fcenza , con cui uno de’ noftri più gran Re onorò 

quell’uomo . Che avrebbe detto , che avrebbe penfato 

Enrico il Grande , fe avelfe potuto prevedere , che un 
Cardinale così zelante per gl’ intereflì e della facra 
perfona fua , e di tutta la Francia, farebbe nel 1761. 
trattato come un nemico del Trono , come un parri- 
cida , e perciò come tale efpofto agl’ infulti di tanti 

libelli ? Che avrebbe egli detto quel Re , fe , allora 

quando ordinò che fi faceffero al Cardinal Toledo fo- 
lenni elèquie in Parigi , in Rouen , e , per quanto ne 
fcrivono alcuni Autori , in tutta l’eftenfione del fuo Re- 
gno, le quando in perfona aflìftè Enrico , con tutti i Tri- 
bunali a quelle efequie , avelfe allor proveduto , che dopo 
un fecolo, e mezzo di tempo, nel fuo Regno medefi- 
nio, verrebbe ricoperto d’infamia il nome di quelTo? 
ledo, che egli onorava con contraflegni di ftima sì lu- 
minofi ; e che le Opere di quel Cardinale farebbono 
un dì confegnate al fuoco e alla man del carnefice ? 
Che avrebbe penfato il Pontefice Benedetto XIV. allor- 
ché fi affaticava con tanto impegno per la Beatifica- 
zione del Cardinal Bellarmino, fe foffegli flato detto: 
quello nome, che Voi procurate di collocare gloriofa- 

D 2 men- 

ni grandi uomini , tutti qucfti 
illuftri Prelati avrebbono forfè 
fatto un accordo iufieme co Ge- 
fuiti per continuare , e non in. 
terrompere gl’ infegnamenti di 
una dottrina (a più iniqua ,elt 
piti deteftabile ? 



chiamava i libri del Toledo , e 
dell’ Azorio opere adattatiffìme 
ad intuire i fuoi Ecclefiaftici • La 
lettura del Toledo fu ugualmente 
raccomandata dal Godeau Vefco- 
vo di Vence nel 164.}. , dal Via- 
lard Yefc. di Chaion nei 1848. , 
e dal Card. Camus , Tutti que. 
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mente ne’ farti della Chiefa , tra pochi anni andrà nel 
numero de', nomi più deteftati, e più odiofi. 

Simili voti , e fentimenti , uniti tutti in favor di 
que’ nomi, che a voi rifcaldan ranto la bile , fervono 
certamente di contrappefo all’autorità delle voftre cen- 
fure , ed al merito delle voftre derilioni . Adunque 
quelli nomi non fono poi tanto vergogno!! per la Com- 
pagnia: dunque erti non autorizzano tutte le fanatiche 
voftre efclamazioni , che adornano quattro , o cin- 
que voftre Repliche . Ab Suarez ! ah Vafquez ! oh de- 
litto ! oh injamia ! ah Leffi ! (he nomi ! oh Cielo ! oh 
Giujlizia ! oh Pudore ! Dunque lènzan difonorarfi , li 
poflono pronunziare tai nomi . Dunque fenza efiere pe- 
netrato dall' orribile tradizione del Regicidio ( 1 ), fi può 
avere qualche ftima di tutti quegli Scrittori , condan- 
nando nondimeno ciò, che hanno di riprenfibi le ; dun- 
que fi poflono (limare le loro Opere : si , ftimarle , con. 
Alitarle , e fame ufo. Lo fo, che voi mi tratterete da 
belìemmiatore ; ma 1’ energia delle voftre cfprertioni 
non mi atterrilce ormai più ; ed io a voftro dil'petto 
continuerò certamente a beftemmiare cosi , finché voi 
non mi proviate , che tre , o quattro difettofe propo- 
lìzioni fpargono il lor veleno fulla totalità di due, di 
quattro , di venti volumi in foglio , cioè lopra più di 
(èicento mila propofizioni le più fané , e le più irri- 
prenfibili ; finché voi non mi provate , che non bifo- 
gna mai nè nominare, nè leggere, nè conlultare , nè 
citare un Tertulliano , un’ Origene , un S. Agoftino , 
un S. Tommafo , perchè nella Collezione delle loro 
Opere vi fi trovano alcune propofiziopi (alle , che gia- 
llamente potrebonfi condannare. 

lo disfido , qualunque Francefe d’elfere più di me 
attaccato alla perfona de’ noftri Re, e di foftenere con 
più impegno di me la loro indipendenza , e i diritti del- 
la loro Corona; e più contrario di quel, che fon’ io, 
alle maftìme, che e l’ignoranza, e la metafilica degli 
ultimi lècoli aveano per mala forte accreditate : mg 

nel 

0 ) 
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nel condannare quelle tali maffime io mi guarderò be- 
ne dal condannare fenza dillinztone veruna tutti colo- 
ro , che le avanzarono ; di condannare generalmente 
tutte l’ Opere loro , come piene intieramente di una 
dottrina orribile ; ancora piu mi guarderò dal condan- 
nare tutto un Corpo di Cittadini utili, e virtuofi, de 
quali tutto il delitto è 1’ elfere d’ una Società , nella 

J iuale tra ’1 numero di più di cenro mila perfone vi 
arà data una trentina di uomini , eh? nel decorfo di 
due fecoli avranno avuta la difgrazia di adottare in 
Roma , e nella Spagna alcune maxime detestate in 
quello Regno', e in quello fecolo . 

DELLA DOTTRINA IMPUTATA a’ GESUtTI . 

Q Ual frenefia ? ella mai ( dite voi ) degli Apoi agì fìi 
de'Gefuiti il richiamare alla memoria quegli Auto- 
ri , che hanno errato , come quegli della Compagnia ? 
Ed io rifpondo.a voi: qual frenefia è ella mai de’ne- 
mici de’Gefuiti il volere oftinatamente non aprir gli 
occhi a vedere le ragioni , che li giullificano , e cosi 
caricare in Fran ia la Compagnia di quell’ orribil dot- 
trina , che i Gefuiti , Primo , non furono i primi ad 
infegnare, Secondo, che folo alcuni pochi di loro han- 
no infegnata , Terzo , che hanno infegnata con mag- 
giore moderazione degli altri , Quarto , che prima 
degl’ altri l’ hanno laicista d’ infegnore , Quinto : che 
mai non hanno infegnata nella Francia, Sello, che di 
più l’hanno in quello Regno riprovata e combattuta? 

Calmate per un momento i vollri furori , e pefate 
a fangue freddo quelle ragioni : può elfer forfè , che 
vi arroflìate deU’ingiuflizia de’vollri trafporri . Primo, 
(limate voi elfere un gran delitto in uno Scrittore, il 
non avere avuto ballante lume per follevarfi contro i 
pregiudizi della lua Nazione , e del fuo fecolo , ed il 
non avere avuto tanto coraggio da condannare quelli 
(ledi pregiudizi (copertamente ? E pure quello comu- 
nemente è il delitto di quali tutti gli Autori proferit- 

D 3 Ù 
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ti nell’ Arredo del di 6. Erano quegli Autori Spa* 

gnuoli, Italiani, Tedefchi. ed aveano penfato, e par- 
lato come ne’ tempi loro parlava!! , e penfavafi' nella 
Spagna, nell’Italia, e in Germania . Tutto ciò, che 
fi condanna in efiì , tutto era conforme a’ pregiudizi 
del loro fecolo, e del lor paefe. Tutto ciò, che con- 
dannafx in loro , fi trova in tutti gli altri Autori con- 
temporanei; e in quelli, che gli aveano - preceduti ; e 
fopra tutto fi trovano in quello Scrittore, la cui gran 
fantità ed illuflre riputazione l’ aveano già .refo l’Ora- 
colo , e la Guida di tutti i Teologi . Se S. Tommafo 
dunque uon ha refiftito al torrente di tali pregiudizi , 
è egli Arano, che quelli, i quali hanno feguitato quel 
Santo Dottore , fi fiano pure lafciati trafportare dalla 
corrente , principalmente in un fecolo , quando la ve- 
rità non era nè difculfa , nè fchiarita , come è prefen- 
temente? Due Rev. Padri Domenicani, in due divertì 
libri hanno dato d’impoftore, di calunniatore, di uo- 
mo di cattiva fede a chiunque ardì imputare tali cofe 
all’ Angiolo della Scuola ; e per confondere chi icritfe 
in quel modo, hanno con profufione cento volte ripe- 
tuto que’ titoli del S. Dottore , che niuno gli contra- 
ila , ed hanno del pari cento volte chiamato i Ge- 
fuiti coll’ odiofo nome di Micidiali , di Raffini , di 
Regicidi ; de’ quali nomi per altro i Confratelli di 
Giacomo Clement dovrebbono non così fpelfo rinnuo- 
vafe la ricordanza . Tutti nondimeno quelli clamori > 
quelli libelli , e quelle invettive non hanno fatto sì > 
che nell’ Opere dell’Angelico Dottore non fi vedano » 
e non fi leggano chiariffimamente le mallime oltra- 
montane , e quelle del Tirannicidio ; non han fatto 
sì , che un Uomo Hello di Mondo (i) non provaffe a 
quelli RR. Padri , che S. Tommafo avea fervito di mo- * 
dello al Toledo , al Becano , al Suarez ( 2 ) . 

, A me 

Ci - ) Vedati la Lettera di un effere fiate avanzate contro Sna 
Uomo di Mondo ad un Teologo Tommalo . 
fopra le calunnie , che preteudcli C*) Il R. P. F. Giufeppe Hu- 

< * feac 
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A me difpiace quello medefimo , perchè vedo co$ì 
patirne la gloria dello fpirito umano, il quale fi moftra 
tanto debole ancor ne' più grand’ uomini : ma per 
un’altra parte quefto medefimo mi confola , riguardan- 
do io la caufa dell’innocenza ingiuflamente cppreffa 
per un reato , che effa ha comune con tutti gli Ordi- 
ni, e tutte le Univerfità; che non può attribuirli , fe 
non all’ ignoranza de’ tempi , ed alla debolezza del- 
lo fpirito umano ; e che farebbe fenza dubbio flato af- 
fai meglio il lafciarlo in quelle tenebre , in cui fi flava 
feppellito da lungo tempo . 

D 4 Se- 



bac Domenicano nella Tua opera, 
che ha per titolo ; La verità ven- 
dicata y in favore di S.Tommafoy 
da S. Tommafo medefimo : ed il 
fuo Confratello il P. T. Autore 
della Lettera di un Teologo fonoli 
prevaluti coutro i Gefuiti della 
moderazione de' Gefuiti rocdefi- 
mi , e del favio rifpetto , che 
quelli Padri hanno avuto in non 
produrre al pubblico le prove 
dell'errore di S. Tommafo ciroa 
il Tirannicidio , e le malfìme ol- 
tramontane . Hanno quelli due 
Scrittori Domenicani di più avu- 
to il coraggio di sfidare a citarne 
per prova di tal’ errore del Santo 
alcun palio tratto dall’ Opere 
dell’Angiolo delle Scuole . Que- 
lla disfida i bene ardita per la 
parte di quelli Padri ; e chi la 
fente , certo non arrifchierafli a 
dir di loro , che nctn capifcono il 
latino di S. Tommafo , ma farà 
tentato quali di giudicare , che 
non 1’ abbian mai letto . 

Leggano dunque quelli Padri 
l’Opufc. 39. 1 . r. cap.6., e ve- 
dranno ivi , ched’ uccifore di Do- 
miziano 3 e di Eglon fono ia 



elfo gj unificati . Sic ( id «fi per 
legititnam poteflatem ) Domiti» - 
» tur dum Tfrannidcm exerctt , a 
Senatu Romano interemptut efl..,. 
magifqut qu od judicandut e fi ho - 
flem interemiffe , quam populi 
rcBorem . 

Leggano iib. a . fenten. dill.44. 
q. art. 2. Tune enim , qui ad 
liberationem patria Tfrannuna 
occidit y laudem , & pr aratura 
accipit . 

Leggano la Somma 2. 2. q. 42* 
art. 2. Laudabitur , qui multiti*- 
dinem a potè fiate Tirannica li - 
berat , 2. 2. q. 69. art. 4. Idea 
ficut litet refi fiere latronibut , ita 
lice* in tali cafu refifiere Pr/nrr- 
pibtts . Quelli cinque palli tendo- 
no aliai direttamente allo Hello 
feopo . 

Legano 2.2.q. 105. art. 2. , 
liccome pure 2. 2. q. 42. art. 2. 
e vedranno : dicendum qttod regi - 
men Tfronnicum non efi jufium , 
& ideo perturbalo hujut regimi- 
nis non ha bit rationem feditienis , 
Lo Hello 2. 2. q. 60. art. 6. & 
quell. 12. art. a» & qu, te. art. io* 
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Secondo : E dove fono quejl i dngento .Autori Gefuiti , 
che mi avete citati , e che danno incontra]} abilmente di- 
ritto di affannare i Rè? (i) Voi, che avete così fpeflo 
calcolati gli efemplari del Bufembaum, avrefte mai per 
cafo confufo gli efemplari dell’ Opere con gli Autori 
delle medelime ? Io per verità non fcorgo altra manie- 
ra da falvare uno sbaglio tanto goffo. Per carità ris- 
parmiatevi la fatica di limili ricerche : col voltro cer- 
care non aggiungerete nulla alle fcoperte già fatte. 
Non v'è ripoftiglio, non v’ è libreria, dove non fi fia 
penetrato ; nè vi è tomo veruno in foglio polverofo, 
e vecchio , che non fia fiato cavato fuori e dalla pol- 
vere, e dall’oblìo. Tutte le Nazioni fono fiate melfe 
in contribuzione ; tptto il corfo di due fecoli è fiato 
efaminato con diligenza ; e nefluno o Cafifta, o Teo- 
logo , o Moralifta Gefuita ha fcampato da efler efami- 
nato e difcuflo. E qual frutto hanno poi quelli efami- 
natori ritratto da tante ricerche , e da tanta fatica ? 
Tutto è finito nel mettere in villa Sulla fcena una 
trentina di Gefuiti ftranieri, de’ quali i più frefchi vif- 
fero un fecolo fa , e gli altri oramai da due fecoli lì 
ripolavano in pace; de’ quali 2 6. mai non erano fiati 
cenfurati ; e otto (2) ne furono .denunziati al Parla- 
mento di Parigi l’anno 1Ò14. fenza per altro elfere 
condannati ; e due erano fiati denunziati , e condan- 
nati non già colla pena del fuoco , ma ad elfere fop- 
preffe le Opere loro (3) ; e foli tre finalmente condan- 
nati alle fiamme, cioè a dire, ilSuarez, il Mariana, 
ed il Santarelli . Sette , o otto di tutti quelli Scrittori , 
infegnando il Tirannicidio , efclùfero formalmente il 

Regi- 



• (1} Uepi.25. 

• (t) Il Signor Servin Avvoca- 
to Generale nel Requilìtorio pro- 
nunziato il 20. Giugno 16 io. 
contro il libro del Suarez intito- 
lato : Dcfenfìo Fidei Catholie e : 
irfieme col Suarez denunziò il 
Gretfero , il Recano , 1 ’ Azorin , 
lo Scribani , il Kcaler , il Ri, 



cheome , il Vafquer , ed il Lef. 
fin . L* Arreflo , che fucceflìva- 
mente fu publicato non cenfurò 
alcuno di quelli Autori , perchè- 
per quanto pare , non furono al* 
lora quegli Autori creduli meri- 
tevoli di cenfura . 

C?) 11 Bellarmino j ed il Gio 3 

vaici • 



Regicidio , e fi rirtrinfero a dire , che un ufurpatore 
dell’ autorità legittima può elfere meflb a morte : la 
quale decifione io accordo eflere imprudente, e peri- 
colofa , ma infieme dirò , che tal decifione non dee 
già confonderli col dereftabile infegnamento del Regi- 
cidio : e aggiungo , che quella decifione fa meno con- 
tro la ficurezza de’ Rè , che contro la ficurezza di co- 
loro, che ne vorrebbono ufurpare l’autorità. Una ven- 
tina almeno di quelli Autori non hanno parlato mai 
nè di Regicidio, nè di Tirannicidio ; ma unicamente 
hanno fcritto della indiretta poreltà de’ Papi (i) fui do- 
minio temporale de’ Rè, fenza ammettere le micidiali 
confeguenze, che parea poterne rifultare. 

Dove fono dunque quelli dugento Dottori tra’ Ge- 
fuiti , che voi fpacciate infegnare il Regicidio ? Io vi 
metterei lìcuramente in un grande intrigo fe vi sfi- 
darti a metter fuori lolo tre de’ Gefuiti , che diretta* 
mente fieno (lati .favorevoli al Regicidio. 

Che fe per impinguare la lilla de’ colpevoli voi non 
volete ammettere diltinzione veruna fra gli Autori , 
che unicamente hanno infegnate le malli me oltramon- 
tane , t quegli , che fono ufciti fuori di llrada in propofi- 
to del Tirannicidio , e del Regicidio ; quella odiofità , 
la quale voi tutta vorrelte rivolgere contro de’ Gefui- 
ti , non andrà a cadere {blamente fopra la Compagnia, 
ma dividerai!! con tutti gli altri Ordini Religiofi , e 
con tutte le Univerfità . E di fatto , anche negli Or- 
dini meno fofpetti di formare erefie abbiamo riprove , 
che fono flati pigliati degli sbagli in quello genere - 

Fra 

CO Neque cnim auditum efl la n»fc ita della Chiefa fino a’gior- 
umquam , ab initio nafctntis Ec- ni nollri mai non fi fentito , che 
clefie , nequt ad h*c neflra tem- alcun Sommo Pontefice abbi» or- 
rore , ut ullus Pontifex Max. dinato di ucciderli verun Principe 
P rincipcm ullum , quamvh He- benché Eretico , Pagano , o Per- 
rctUum , quamvis Ethnicum , fecutore , o che giammai abbia 
quamvis pcrfècutorcm , Cidi man - approvato limile attentato, quan- 
davcrit , aut ctedcm forte ab ali. do fi fono trovati de* moftri ca- 
que patratam probaverit . Bel- paci di efeguirlu . Il Bcllarmin. 
hrm. Bpifl. ad Biakvijl , Dopo Rtt. «1 Blaltwei . 
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Fra’I piccolo numero degli Scrittori, che l’umiltà lo- 
ro ha lafciato comparire alla gran luce del Mondo, 
fu già avvertito, che il P. Francefco Lungo da Corio- 
lano (i), ed il P. Eloi della Bafsée Cappuccini , hanno 
fatto miferabile naufragio , dove parlarono dell’ omici- 
dio . Ne qui vi penfafte , che io voglia tutti far paf- 
fare come in rivilta gli Scrittori di ogni Ordine: la 
proceflione farebbe troppo lunga , e troppo leccante , 
e famiglierebbe alla Camola proceflione della lega . 11 
folo Ordine di S. Domenico ne fomminiftra una ferie , 
che forle tanto farà ftordir voi , quanto i Padri Do- 
menicani medefimi . Nella lilla degli Scrittori , che 
vengono accufati d’aver tenuto il Regicidio , li leggo- 
no S. Tommafo, S. Antonino, S. Raimondo di Pegna- 
fort , il Cardinal Gaetano , che fu Generale del luo 
Ordine , il Martinez de Prado , Silvellro de Prieras, 
Pietro Ledefma, Vincenzo Candido , Francefco Salalìa, 
Bartolomeo Fumo , Domenico Soto. , Domenico Ban- 
nez , il Cardinal Turrecremata , Francefco d’Aranfo , 
Gio: Nicolai , il Cardinale Vincenzo Luigi Gotti , Da- 
niele Concina , Abramo Bzovio , Durando di S. Pour- 
$ain, Paolo Crifaldo da Perugia, il Malagola in una 
Teli follenuta il i 632 . il Tellefort in una Tefi difefa 
l’anno 1626 ; e molti mettono di più in quello nu- 
mero ftelfo il Gravefon , Domenico Gravina , Gio: Ca- 
preolo , l’Hervè flato XIV. Generale dell’Ordine; e 
mi hanno aflìcurato , che fi potrebbe tre volte tanto 
crefcere quello catalogo , fe u volefle fcuotere la pol- 
vere da’ libri in foglio già meflì in dimenticanza , e 
fare tra’ Padri Domenicani quelle ricerche , che fono 
fiate fatte negli Autori Gefuiti . Se quelli RR. PP. 
averterò rifletruto a quella loro domellica umiliazione, 
forfè avrebbon meno cantato il trionfò nelle difawen- 
ture della Compagnia ; e mi lufingo, che avrebbono 
flimata lor gloria l’avere per altrui quella indulgen- 
za , che per tanti titoli fono obbligati a domandare 
per fe medefimi. 

Ter- 

O) Traftat, de Ctfibui rtjcrvaùs p.a. vaf.j. a. à a Cerici. 
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Terzo : Avrebbono ì RR. PP. Domenicani denun- 
ziato il Bufembaum al Parlamento di Tolofa , fufci- 
tando con quefta delazione una tempefta tanto furiofa 
contro la Compagnia, (e avelfer faput®, che la famo- 
fa propofizione del Bufembaum fu cavata da Silveftro 
Prieras (i) loro Confratello Domenicano ? che la ftef- 
fa propofizione con certi cambiamenti più odiofi è da 
Domenico Soto (2) attribuita all’Angiolo delle Scuole? 
che dal medefimo Domenico Soto Domenicano è adot- 
tata in quello fteflo fenfo, in cui (3) adottolla il Bu- 
fembaum? Che tale propofizione è efaminata , difcuf- 
fa , e ridotta in principj da Daniele Concina (4) Do- 



to Jd definfionem vita , 
ZSr interritati! membrerum , ìicet 
edam fide , Ùf religitfo , & fub- 
dite fe tueri , fi tfui fit , eum 
veditene , centra ipfum paren- 
tem , abbatem y principem , nifi 
ferie , propter mortene bujus fi- 
nitura ejfent nimit magna in - 
commoda , ut bella . Bufemb. 
l.j. Tra£l. A. c.r. 

(2) Dar» Princeps particula- 
titer civem quempiam aggredirne y 
ut vel ipfum trutidtt , vtl fua 
eripiat , petefl eivis ilio vim vi 
repellendo cum interimere . Do- 
mili. Soto de jufto y & jure l.j. 
q. I. art. 3. 

(3) Il Soto , mette quell» re- 
flrkzìotie all» detta propofizione : 
X* it y qui adoritur , fit valdt 
utili! Reipublice , & perfino > 
qua iavaditur y fit abje&a , ér 
vilis y tujus nibil inter fit Reipu- 
blica y fune fubeunda efl meri 
perfine invafe , omittendaque de- 
fenfto : la quale reftnzione torna 
*1 detto dal Bufembaum nifi fot- 
te <ff(. ed i U Diedefuna . 



me- 

C4) Hoc S’iti* fintemi a , ( ciob 
a dire la reftrizione qui innanzi 
citata } mihi foni non arridet y 
ncque probatur : bominis quippa 
inneetntii vita y fuapte natura , 
encliet efi vita bominis fontit y 
tametfi princìpi! ; porrò quifqu » 
ordine turh naturo , tum ebarita- 
tis magis diligi! propria , quarto 
alterius vitam , fimul hxc duo 
jungantur , inno centi a , qua firn- 
por magi 1 Rtipublic a prodefi y 
quam iniquità! y & naturali i in- 
clinati » cuique infita defindendi 
propeiam vitam , & continuò ap- 
parti it evidens ratio y qua conce- 
di! fui defendenda vita advtrfut 
qutmcumque invaforem five Trin- 
cipem y five Rtgtm , qui utilis 
Reipublica minime efl , cum fub- 
diterum vita infidiat flruit , fid 
potiut lupo comparatur divoranti 
gregem , jnxta illui E teck. a*. 
Principei ejut in medio illiut 
qua/i lupi rapi ente! praiam ad 
tffiundendum fanguinem : e* quo 
inferi D.Tbomat 2.2. q.6 9. ar. 4. 
fi cut Hat ttfiflere latronibui , ita 

lift* 




6fì 

manicano ; e che il riluttato di quello efame fatto coti 
ogni diligenza , è l’ammettere la propofizione in tut- 
ta la fua ampiezza, e il condannare le reftrizioni ag- 
giuntevi Hai Soro , e dal Bufembaum , ed il confer- 
marla con prove più odiolè ancora della decifione me- 
delìma? Tutte quelle circoltanze erano ben fapute da’ 
Gefuiri ; ma fecondo l’ordinario metodo della loro po- 
litica hanno llimaro meglio tacerli , e foffrire , che o 
far vergognare i loro acculatoti . o rivelare al pubbli- 
co certi orrori, i quali dovrebbono itarfi fepolti nelle 
tenebre, e nella dimenticanza. 

Io non fono già partigiano di una Politica cosi ma- 
le inrela.E poi da quando in quà l’innocenza ha per- 
duto il diritto di giuftificarfi ? Sono i Gefuiti accufati 
d’avere introdotto nella Morale gli orrori, che in elTa 
s’incontrano : il Pubblico è imbevuto cosi , e lo cre- 
de : i Padri Domenicani fanno la comparla d’ accufa- 
tori , e lono eglino ftefli i colpevoli : fe non altro 
fon quelli , che hanno aperta la ftrada ,' per cui poi 
camminarono infelicemente il Bulembaum, il Suarez , 
ed il Santarelli. Che? Non farà nemmeno permelfo di 
dare occafione , che quelli accufatori Tentano un qual- 
che rammarico, provando loro, che a loro medefimi, 
sì , a loro principalmente dee imputarli l’oggetto di 
quella accufa ? Dunque , voi qui mi direte , forfè la 
moltitudine de' rei può effere la Jcufa di un delitto ? E 
chi ne dubita , vi rifpondo io, quando trattali di uno 
sbaglio, da cui il pregiudizio, ]/ e Tempio, il coftume, 
il tempo, il paefe toglie ogni pericolo, ed ogni orro- 
re; quando trattafi d’uno sbaglio , dei quale fi fa un 
reato ad un folo Corpo , non per altro , fe non per- 
chè fi fuppone proprio unicamente di quello tal Cor- 
po ; quando trattafi d’uno sbaglio condannato in un 
tempo , ed in un tal paelè , ma autorizzato , o tolle- 
rato negli altri. Di quello genere fono le maffime ol- 
tramontane ; quando finalmente trattafi d’uno sbaglio , 

' che 

lieti re t fiere ia tali e a fu malis litv " . de Decalogo Differt. de Do» 
princifibuf , P. Concia» Tom. 3, mia. Soto §.2.p*g-i8i. 
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che appreffo tutti è affai minore in quelli , i quali 
ne vengono accufati , di quel che fia in tutti gli 
altri (i). 

Quarto : qual trionfo non canterebbono i nemici 
della Compagnia fe poteffe dirli ; il Padre Gotti Ge- 
fuita , T anno 1731. (2) ha fcritto contro le noftre 
malfime , ed ha avuto il coraaaio di dire , che , po- 
tranfi i Principi eretici privare della lor Corona fenza far 
loro ingiuria: ed ha ofato di confacrare quella fua Ope- 
ra ad ujo d'ijlruire (3) gli [colori fidati al luo Ordine : 
L’anno 1751. il P.Concina (4) Gefuita decife, che un 



Principe diventando ingi 

CO fi* riconofciuto da 

Enrico IV. nell* fu» rifpofta si 
Sig. d’ Harlai : venendo all' opi- 
nione , ditte il Re , che i Gtfuiti 
ba nno del Bapa • voi non dite , 
tit il Papa ha voluto proibire 
t libri del Bollar mino , perché 
qutfli non ha voluto dare al S. Pa- 
dre tanta giurifdizjont , quanta 
glie ne danno gli altri . 

Quello è quello’, che prova 
1 ’ efante imparziale delle Opere 
flranierc fopra quella materia . 

li Bannez Domenicano par- 
lando di un Principe dichiarato 
Eretico , dice ciò , che mai non è 
fcappato dalla penna di veruno 
Scrittore Gefuita j perchè dichia- 
ra , che i fudditi hanno non fo- 
Jamente il diritto t ma 1 ’ obbligo 
di pigliar l’armi contro di ini : 
Pofi latam fententiam declorati - 
vam de crimine bertftt.... te- 
nentur fubditi eximert fo ab 
ejus obodientia , & bcllum ge- 
rere contro illum , fi viret fup- 
pttant . Bannez in 2.3. S.Thom. 
q. ta.art. 2. Il Bannez agginn- 



aggreflore diviene limile 
ad 

ge , quello elfere 11 fentimento 
più commnnemente adottato da* 
difcepoli di S. Tommafo ; & efi 
eommunior fententia apud difci - 
pulir D. Thomo . 

Il Gaetano Domenicano dice: 
Laudabiliur Tironnus , qui per 
violentiam Je feeit Dominum , 
occiditur a privata perfona . In 
2. 2. q. 6 4. art. 3. 

(ì) Si a fide Chrifli quando - 
quo devitnt Reges , pottrunt per ' 
fpiritualem poteflatem ad fer- 
vandam fidtm togì , 6" , fi rt- 
nuant , abfque alla injuria pri- 
vati . Gotti tom.n. q.7. 

Ci) Tbeol. Scbolaft. Dogma- 
tica juxtg mentirà D. Tbome 
Aquinatis ad Difcipulorum ejuf- 
dem Angelici Vreceptoris actom - 
nudata per F . Fine» Lud. Gotti 
Bononienfem . 

(4) Apparti tvidens ratio , 
qua concedi t pus difendendo vita 
adverfus quemeumque invaforem , 
five Principtm , five Regem , oui 
utilis Reipublice minimi e fi , 
tum fuìditorum vite infìdias, 
firuit t 
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ad un lupo divoratore , e come tale può effere metto 
a morte. L’anno 1682. il P. Malagola Gefuita avanzò 
in una Teli, (ottenuta a Parigi , le propotizioni con- 
tradittorie a’ quattro Articoli , che erano flati fittati , 
e pubblicati dal Clero j ed avanzoffi il Padre fino nel 
titolo della Tefi ad inforgere contro 1 ’ indipendenza 
del Re , e contro l’autorità del Clero di Francia coll’ac- 
cordare alla Santa Sede la pienezza , e la forgente del- 
le due poteftà , Tenenti apicem utriufque potefìatìs . Ma 
per difgrazia quelli Malagola, Gotti , e Concina fono 
Domenicani ; ma per difgrazia i Gelimi da piu d’un 
fecolo nulla hanno nè compofto , nè fcritto l'opra que- 
lle materie ; ma per disgrazia gl’ ingannevoli decreti 
di quel furbo , di quel birbone d’ Acquaviva (1) , e di 
Muzio Vitellefchi (2) hanno così efficacemente ingan- 

-■ nato , 



flruit , fed potius lupo compera - 

tur divoranti gregent Mine 

D. Thomas 2. 2. q. 69. art. 4. 
fteut lictt refi fiere latronibus , ita 
licei re fi fiere in tali eafu malti 
Principibus . Tona. 3. lib. 7. de 
dccal. diiTert. nnic. de Domiu. 
Solo . §. 2. pag.i 8 li 

CO Tutte le fottigliezze fpe- 
culate contro quello Decreto non 
podiono trovar credito fe non 
predo coloro, i quali. Primo, mai 
non lo hanno letto.* fecondo, che 
non fanno elfcre precifamente io 
flcflo il Decreto del Concilio di 
Codanza : terzo , che pure non 
fanno , edere tale Decreto flato 
approvato dal Parlamento di Pa- 
rigi , e che quello Parlamento 
nell’ anoo 1614. domandò, che 
fode rinuovato . 

Ecco il pado di quel Decreto , 
che la malignità altrui vuol ren- 
dere veienofo : Ne quii .... affir- 
mare prtefumat licitum effe cui- 



cumque perfine , quteumque pttt- 
textu Tfrannidis Prtncipes acci - 
dere . Sotto Luigi XI li. fa que- 
llo pado tradotto così : alcun a 
non intraprenda a difendere , che 
fia lecito a chicchtfia , e fitto qua- 
lunque pretefla di tirannia , /’ uc- 
cidere i Principi . Quella tradu- 
zione non è ella efatta , e non 
toglie ogni ofeurità ? 

Quello poi , che flegue nel De- 
creto finifee di togliere affatto 
ogni dubbio : Ne videlicet ifla 
pratextu ed perniciem Primipara 
aperiatur via , ad turbandam pa- 
cem , terumque fecuritatem in du- 
bium vocandam ; quts potius ex 
Divino mandato revereri , atque 
tbfervari oporttat tamquam per- 
fonas f aerai a Domino Deo prò 
felici populerum gubernatione ito 
eo grada conftitutas . 

(1) L’ Autore della Replica 
no r. sà che co(a vaglia il cogno. 
me 4 cquaviva , o pure fi fa glo- 
ria 
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nato , che dopo più d’un fecolo da che furono fatti, 
nulla fi è veduto ufcire di contrario a que’ decreti ; 
che forfè niuna ordinazione, e niuna legge fono ftate 
olfervate , conje furono , e fono offervati quefti decre- 
ti ; e che finalmente per impugnarne la lincerirà , e 
la forza , voi non avete avuto altro modo , che fare 
calcoli di edizioni, e di efemplari di libri, o per dir- 
lo in altra maniera , fare una ferie di falfità ftoriche : 
come per efetnpio, quando (j) voi fate comparire per 
la prima volta il Becano nell’ anno 1 633 , dicendo , 
notate bene 1633 , e 1634, mentre il Becano fu con- 
dannato in Roma l’anno 1613 > e morì l’anno 11524. 

Quinto : per 1 ’ altra parte , il Becano , e gli altri . 
che l'crilfero in quel modo non erano già Francefi ,• e 
pure bilognerebbe , che fodero di fatto Francefi per ca- 
varne le volute conclufioni contro i Gefuiti di Fran- 
cia , e per acculare , com’è fiato fatto, quefti Gefuiti 
di Francia , d’ avere infegnata una perverfa dottrina, 
e ftabiliti principi contrari all’ indipendenza , ed alla 
ficurezza de’ noftri Re . Or dove fono le prove di que- 
fta accufa ? Nominate gli fcrittori Francefi , e le Ope- 
re di quefti autori Francefi? Francefi vi dico, France- 
fi ; e così vengo a rifparmiarvi una quantità di efami, 
e di ricerche affatto fuperfiue , cioè, di que’ libri, che 
non furono fcritti da Francefi . Che cofa importa , che 
il Keller fia fiato ftampato o nel 1611 , o in un altro 
anno (2) ? Che importa , che il Vafquez fia fiato ap- 
provato, o non lo fia; che l’Efcobar abbia, o non ab- 
bia lodato il Suarez ; che il Lefìio fia cattiviflimo , 
ficcome dite voi , o pure fia ottimo , come lo fcrive 
S. Francefco di Sales? che il Becano abbia, o ntn ab- 
bia fcritto dieci anni dopo della fua morte ? Tutte 
quelle difcullìoni , e tutte quelle ricerche fono fuori 
della caufa prefente . Qui fi tratta de’ Gefuiti di Fran- 
cia , e quelli Gefuiti Francefi voi gli accufate d’elfere 
e imbevuti , e impajiati della dottrina del Regicidio . 

Ora 

ria di difprezzare tatti i riguardi zione , a’ talenti , e alla virtù . 
dovuti alla nafcita , alla condì- CO Kepi. 24. CO Kepi. 15. 
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Ora fra quelli Gefuiti Francefi bifogna trovare i colpe- 
voli , e nominargli. Sento, che voi fubito mi nomina- 
te, Giovanni Lorino . Ma per carità , quello Giovanni 
Lorino non era già Francete , come voi lo aderite (i); 
ma nacque fuddito del Papa , e pafsò (labilmente tut- 
ti i (noi giorni negli Stati del Re di Spagna . Mi ci- 
terete forfè il Giovansi ? Ma ricordatevi , che egli , 
quando compofe quella fua ftoria , non era già in Fran- 
cia ; e la penna di quello Icrittore in Roma , ficcome 
notollo il Parlamento, non era libera : del rimanente 
tutto quello , che voi gi’ imputate , tutto è falfo . E’ 
falfo , ch’egli abbia trasformato il Guignard in un Mat^ 
tire (z . E’ falfo , che la fua ftoria contenga la dot- 
trina del tirannicidio . E' falfo , che effa folle condan- 
nata al fuoco nel 17x5 , mentre quel libro ha prova- 
to tali rigori folamente 50. anni dopo . 

Poflibile, che voi non abbiate da metter fuori altro 
che falfità , e bugie ? Se fi ha da giudicare dall’appa- 
renza , quelle in fomma vi piacciono affai . E bene , in 
tanta buon’ora! feguiti ognuno il gufto luo; fiate pu- 
re, che io non ve lo contrailo, fiate il partigiano del- 
le favole , fiate la copia , e fe volete ancora , liete 
l’ immagine d’ Efopo iftelfo , che a me nulia me ne 
difpiace . E v perchè dovrebbe mai difpiacermi , mentre 
quelle vollre finzioni giovano tanto alla caufa, che io 
difendo ? Che cofa può elfere più gloricfa pe’ Gefuiti 
Franzefi , quanto il non potere elfere denigrati fe non 
da certe macchie o del tutto ftraniere a loro, o affat- 
to fuppoftej ed il vederfi, che niuna forza avrebbe la 
malignità de’ loro nemici , fe a colloro folfe tolto il 
valerli di quello mezzo ? fenza quella collezione di 
fcrittori Italiani , Spagnuoli , o Tedefchi , che ne’ pro- 
pri paefi loro non giudicarono a propofito il penfare 
alla Francefe , farebbe mai veruno ardito di avanzare 
contro de’ Gefuiti quelle accufe , con cui vengono ag- 
gravati ? o almeno farebbe riufcito d’ accreditarle ?- 

Che conclude dunque un Edmondo rirot ? Un uo- 

mo 

* * 4v " 

CO Kepi. 15. CO Repl, ip» 
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mo tale, e forfè uomo di qualche confeguenza ? Quel 
fuo qualunque libro ufcito fenza approvazione de’Supe- 
riori , fenza nome dell’ Autore , libro ofcuro nella tua 
nafcita , libro caduto in dimenticanza quali in quel 
tempo medefimo, in cui venne alla luce, può egli fa- 
re autorità , e pefo come l’ Iftituto di una Società dot- 
ta , e fecon|iflima di gran’ uomini ? Può un libro di 
quella fatta contrappefare l’ impresone , che debbon 
fare nell’animo altrui i Sirmondi , i Petavj , i Lin- 
gende , la Colombiere , CrafTet , Teixier , Bour- 
daloue , Giroud , Cheminais , la Rue , Croifet , Da- 
niel , Bouffier , Bretonneau , Segaud , Antoine , 
Perouffaut , c mille altri , che potrei qui citarvi , e 
che han trionfato de’ rigorofi efami fatti delle loro 
Opere dalla prevenzione , e dalla malignità ? Que- 
fto Edmondo Pirot è dunque V unico fcrittore Gè- 
finta , che fia accufato d’ avere fcritto in Francia con- 
tro le noftre maffime . Ma quando dopo tante ricer- 
che , dopo tanto moto , dopo tanti rumori circa la 
dottrina de’ Gefuiti, vedo finalmente in prova dell’era- 
pietà di effa fcappar fuori un Edmondo Pirot , io mi 
figuro di vedere dopo gli orrendi mugiti , che ne pre- 
cedono il parto , ulcire un forcio milerabile dal feno 
di una montagna ; e poi ne concludo , che V imputa- 
zione data alla dottrina de’ Gefuiti è un’ imputazione 
affai mal fondata j perchè non faprebbe provarli chi de* 
Gefuiti 1’ abbia infegnata in Francia ; e perchè già è 
ftato di più dimoftrato , che fpeffo l’ hanno e difappro- 
vata , e impugnata • 

Sefto : Il dire , che i Gefuiti di Francia non hanno 
infegnato quella dottrina , che viene loro imputata , 
quello è folo fare ad eflì una parte di quella giuftizia, 
che fi fono meritati : perchè per dir di loro ciò , che 
fi dee , bifogna aggiungere , che l’ hanno folennemente 
in fette , o otto differenti occafioni difapprovata ; bi- 
. fogna dire , che non v’ è nè pure la più tenue prova , 
pnde poter fofpettare della fincerità di tali difapprova - 

E zio- 

t&t -• ' , 




zioni ; e bifogna dire , che , nell’ occafiòne d’ efler ve- 
nuta qualche opera da ftranieri paefi , allora fono (ta- 
te domandate e fatte quelle difapprovazioni . 

Bifogna aggiungere , che all' iitanze de’ Gefuiti di 
Francia debbonlì i due famofi decreti dell’ Acquaviva , 
co’ quali è proibito l’infegnare nella Compagnia una tal 
dottrina ; Decreti malignamente interpretati , lo sò ; 
decreti, di cui odiofamente alcuni han fofpet tato, che 
folfer pieni d' impoflura , e dì mala fede: ma con tutto 
quello , Decreti fufficientemente giulìificati da una per- 
fetta fomiglianza di eflì co’ Decreti del Concilio di Co- 
ftanza circa la fletta materia ; Decreti giulìificati dal 
voto , e dall’ approvazione del Parlamento di Parigi , 
e dall’ incontraltabile efecuzione data, loro poi fempre 
nella Francia , e dall’ efattezza , con cui fono già da 
più d’ un fecolo flati ubbiditi da tutta la Compagnia 
pel rimanente del mondo. 

Bifogna aggiungere, che, grazie allo zelo de’ Gefui- 
ti Frar.cefì , la Compagnia da più di un fecolo nul- 
la ha fcritto nè in Spagna , nè in Italia , nè meno 
dentro Roma medefima , che favorifca le maflìme 
oltramontane ; e bifogna aggiungere , che i Gefui- 
ti fono gli unici , i quali anche negli altri paelì han- 
no quefto riguardo per le noilre maflìme , e le ri- 
fpettano , fe non altro , colla faggia cautela di non 
parlarne . 

Bifosna aggiungere , che nel i< 58 i. la fedeltà loro 
fu meffa alla più critica , e più delicata prova , che’ 
polla darfi ; e che i Gefuiti li tratterò fuori da quefto 
cimento in maniera da perfuadere a tutta la Francia 
imparziale , che i figliuoli della Compagnia e conofco- 
no, e rifpettano i limiti di quella ubbidienza, di cui 
, etti fanno voto e al Generale , ed al Papa ; perchè in- 
caricati contro lor voglia della pubblicazione di un 
Breve contrario a’ diritti della Corona , ed alle maf- 
fìme del Regno, fecero i Magiftrati depofitarj di que- 
• fto Breve , e fi meritarono colla faviezza di tal condot- 
ta 
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ta gli elogj del Parlamento CO di Parigi, e di Tolofa. 

Bifogna aggiungere, che molti de loro Scrittori han- 
no formalmente impugnata nella Francia quella dot- 
trina medefima , che viene loro imputata ; come i Pa- 
dri Catrou , Rouillè , Petavio , Briet , Buffiere (2) , 
Daniele , Griffet , i quali parlando del tirannicidio fo- 
nofi efpreffi in maniera , da non lafciare verun giufto 
dubbio di quell’ orrore , che ne concepirono . Bilogna 
aggiungere , che gli Autori della Storia della Chiefa 
Gallicana , che il Maimbourg nel fuo Trattato Storico 
della Chiefa di Roma , ed il P. Avrignì nel primo , 
e terzo tomo delle fue Memorie Cronologiche parlano 
circa le noftre m affi me , come ne potrebbe parlare 
quel Magistrato, che avefle più d’impegno, e di zelo 
per confervarle. 

Leggete , leggete tutte quefte Opere ; leggete la fa- 
via e giudiziofa Opera, che un Prelato della Francia, 
da lungo tempo conofciuto per la fua erudizione , e 
per la fua imparzialità , ha confacrato alla difefa de* 
Gefuiti ; leggete la Lettera di un Vcfcovo ad un Arctve- 
fcovo , e in effa troverete delle ricerche , le quali (^) 
confonderanno la voftra illufione in propofito dell» 

E 2 Com- 

(z) Catrou , e Rouillè Stor. 
Rom.ltom.17. 1.2. pag.335. 339. 
342. 34 6. 3 so. 

P. Petavio Rttion. Tcrnp. 
par. 1. 1.9. p. 3 94. e tfoo. 

P. Briet Ann. Mundi tom.2. 
par. 4 . pag.342. 

P. Buflìere Storia di Francia 
I.21. ff.26. 

PP. Daniel , e Griffet Storia 
di Francia, e Storia della Chie- 
fa Gallicana 1.45.10.15. pag.433. 
& 483. 

Cì) In quella Lettera Rampa- 
ta in quavto dalla pag.2 6. fino 
alla pag. 34. fi veggono i paiQ 
degli Autori da me citati • 

; 



(1) Noi fama per fua fi , ehi 
i Gefuiti , ferina mancare al ri - 
fpetto da ejfì dovuto alla S.Sed e , 
hanno feraprc avuta una fedeltà 
cojìante pel fervido del Re , * 
dello Stato . Dal Requifitorio 
del Signor pint Avvocato Ge. 
iterale da lui fatto in Tolofa il 
7. Luglio 1681. 

Il Signor di Novion primo Pre- 
fidente nel Parlamento di Parigi, 
dice cffere fiata una ventura : 
thè il piego venuto da Roma f offa 
caduto in mani così ritenute , 
come quelle de ’ Gefuiti: che la 
loro favie^x» non re/lava mai 
forprefa , e che la loto fedilti 
mai non era corrotta . 
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Compagnia , e fe non altro v’ impediranno di dire un’altra 
volta : io metto per coja di fatto , cke giammai ventri Ge- 
fuita non ha chiaramente , ed efpreffamente , e fenza equi- 
voco impugnato il tirannicidio (i). 

Voi tate ben vedere etfer vero ciò , che il Bayle 
diceva parlando dell’ accufe date a quefta Compagnia , 
dopo che avea veduto, è le rifpofte de’Gefuiti , p le 
repliche degli avverfarj a quefte rifpofte ; mi.} par/o , 
fcrive il Bayle , che in molte cofe i loro accufatori rima- 
nevano addietro \ il che mi ha fatto credere , che vengono 
ad ejfi ( Gefuiti ) imputate molte cofe , delle quali non 
v ‘ prvoa veruna (2) . Voi dégnamente andate cammi- 
nando filiforme degli antichi accufatori della Compa- 
gnia , voi mettete pe* cofe di fatto , voi disfidate , voi 
dimofirate ex profeto ; e nulla di meno nelle pretefe. 
voftre repliche nulla fi trova provato , aflìcurato , giu- 
ftificato. Tutto quefto io ve l’ho già provato. Friniti 
in propofito dell’ Iftituto della Compagnia . Secondo 
in propofito de’Gefuiti degli ultimi due fecoli . Ade fi 
fio in terzo luogo con più brevità , e altrettanta fa- 
cilità ve lo proverò riguardo a’ Gefuiti , che efifto- 
uo aJ prefente ; 

Di’ RIMPROVERI FATTI a’ GESUfTI, 

CHE ORA ESISTONO. 

• < \ . • 

L ’Apologià de’ fecoli paffati è pe’ Gefuiti l’àpologìà 
del fecolo prefente . Sono eftì accpfati , impu- 
gnati, e dichiarati degni d’efler profcritti non con al- 
tro , che rinnuovando contro la Compagnia le accufe 
di già vecchie, e paflàte . A me dunque potrebbe ba- 
ftare d’ aver giuftificato il paffato , per riguardare, 
fimil mente come giuftificato anco il prefente . Se io 
mi auenefiì a quefto , che ho detto , sfuggirei il pe- 
ricolo di dover ripetere le ftefie oofe piu volte ; ma 
mi efporrei al rifchio di eftere mandato da voi 0 allo' 
fpedflle de ’ ciechi , 0 alla cafa de' pazzi. ( 3 ) , o d’ efi. 

....... fer 

Co Rc pl. io* Co Re Pf J 22 * I’ 4* Ci) Re pl- *4 ( » 
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fer contato nel numero dell- dcmnicciuòle , le quali non 
leggono altro , che fogli blu , o di effer tenuto per uno 
di quegli uomini , ì quali hanno gli occhi y e non ve - 
dono , hanno orecchie , ? non fentono , hanno la facoltà 
Hi giudicare ) e non f e ne fervono (i) . Tale è il decre- 
to da voi pronunziato contro chiunque non trova ne’ 
Geluiti , che elidono prelentemente , la perpetuità di 
una dottrina micidiale . Perfuafiffimo voi d’ avere con 
coltre minaccie melfo paura a chi legge i vo- 
itn logli , e figurandovi , che.niuno avrà ’l coraggio 
di contraddirvi , voi almeno per una dozzina di volte 
andate gridando : Dov è quella tradizione ? Dov è que- 
Jta tradizione ? E fi ha f infolenza di domandarlo (2) ? 
l » ,a l0 , V ?8Ì 10 mettere a quello rifchio ; sì , io 
ho l tnjolenza di domandarvelo , e vi prego a dirmi , 
quejta tradizione ì Voi mi r i fpon derete , che eflfa 
è n libri : de quali jon» flati gli orribili eflratti ri- 
me jt al Re dal Juo Parlamento. Ma che provano per 
carità quelli eitratti , fupponendo , che e/Iì fieno or- 
ribili , ed anco piu orribili di quello , che voi non 
dite .'' Provano al più, che in altri tempi certi Gefuiti 
Tedelchi , Spagnuoli , Italiani non penfavano come 
peniano oggidì 1 Gelziti della Francia j ma voi come 
proverete , che quelli libri provano , che i Gefuiti, 
i quali elidono adelfo , e foprattutto , che i Gefuiti 
Franceii d oggi giorno infegnano la morale condannata 
jn quedi libri antichi, e quella morale efprefla in que* 
tali Eltratti , di cui avete parlato ? 

Così -, quelli Eltrarti , quando fodero non cin- 
quanta pagine , come voi dite , ma fodero anco du- 
gento togli , non tolgono già a me il. diritto di, farvi 
un altra volta la della domanda : dov * -dunque que- 
lla tradizione P Nel . P. Turjellino , mi ridonderete voi, 
pieno zeppo ■ da lupo a jondo di una dottrina mìcidiale t 
e mejjo in mano a giovani a difpetto della condanna fat- 
tane in altri tempi dal Parlamento . 

Ma vot non lo làpete furie , che il Turfellino 
• -.•’** u ■ ì • • E 3 era 

CÒ Replis» Ì4* C*) *4. 47, 

* 
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era un Gefuita Romano , che fono più di 163. anni * 
eh’ è morto ? Che cofa dunque può rifultar dal fuo li- 
bro contro i Gefuiti , che efiftono oggidì , e foprattut- 
to contro i Gefuiti Francefi ? Dall’ altra parte , tutto 
ciò , che viene rimproverato a quello Scrittore , è il 
non aver dato ad Enrico IV. il titolo di Re fe non 
dopo la fua alfoluzione . Ma l’aver quell’ Autore tra- 
lafciato quello titolo per fino a un tal tempo fa vera- 
mente , che il fuo libro fia pieno zeppo di una dottri- 
na micidiale ? Il libro del P. Turfellino fidamente 
. 1’ an. 1761. fu condannato per la prima volta : dun- 
que non a difpetto de’ decreti del Parlamento elfo è 
dato fra le mani della gioventù . Dunque , dov’ è que- 
lla tradizione? Rifpondete, e fatelo lotto pena di an« 
dare voi llelfo 0 allo /pedale de' ciechi , 0 alla cafa 
de' pazzi . 

Quanto viene qui a propofito il Bufembaum per 
cavarvi dal difficile intrigo di darmi la rifpolta , che 
vi domando! Profittate via sù di quella fortunata feo- 
perta ; date pure tutto il corfo a’ voli della vollra im- 
maginativa ; cercate , calcolate , moltiplicate l’edizio- 
zi , e gli efemplari di quell’ Autore , e a forza di ri- 
petere quello calcolo arriverete forfè a perfuadere a 
qualcheduno, che quelle Edizioni , e quelli Efemplari 
fono altrettante Opere, ed altrettanti Scrittori diverfi. 
E’ vero , che quella cofa voi non la pervaderete alle 
donnicciole , che non leggono altro , che fogli blu ; 
ma quello, che importa a voi? Forfè avete fatto tut- 
ra quella vollra fatica per le donnicciuole ? Nò certa- 
mente . Voi avete certamente fcritto per le perfone , che 
fono piene di zelo , che amano la verità quanto balla 
per deliderare , che i Gefuiti fieno rei . Agli occhi di 
quelle intelligenti perfone la magìa de’ vollri calcoli 
àvrà tutto quel buon’ elito , che defidcrate . Il Bu- 
fembaum , 1’ orrido Bufembaum Iparlò , prodotto di 
nuovo , moltiplicato con una cinquantina di edizioni , 
egli folo da fe parrà una Legione di Autori dillribuiti 
in tutto il corfo di un Secolo , e folo formerà la fa- 
tale 




I 
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tale catena di quella tradizione , che voi mi dovete 
provare . 

Quanto poi all’ altre perfone , quelle faranno co- * 
me le donnicciuole , che non leggono altro , che fogli blài 
certamente non rimarranno lorprefe dalla maraviglia 
de’ vollri calcoli , e vi diranno con ingenuità , che il 
Bufembaum moltiplicato tante volte , quante ne può 
piacere a voi , non è poi veramente altro , che uno 
Scrittore unico, e folo, e tale è apprelfo tutti , cioè 
lo fteflo , folo , e unico libro ; che in lui non vi fo- 
no che una , o due propofizioni degne di riprenfione; 
e che è imponìbile di vedere in quelle propofizioni 
la prova di una tradizione perpetua , e non interrotta 
mai da un fecolo in quà ; e vi faranno tornare a fen- 
tire rutte le ragioni , che già tante volte vi hanno 
portate , e che a voi fono comparfe degne del vollro 
filenzio . Quelle perfone dunque vi diranno • Primo : 
Che Bufembaum era forelliero $ che già da più di un 
fecolo egli ripofa in pace ; che la fua qualità di fore- 
ftiero , ed un sì lungo polfeffo di lìarlene nel fuo ri- 
pofo doveano ben mettere le fue ceneri al coperto di 
ogni infulto ed in quello fecolo, e in Francia. Secon- 
do : Vi diranno , che quello Bufembaum non ha la 
gloria d’avere egli inventato la famofa decifione, che 
gli fi rinfaccia ; che un Domenicano avea fervito a lui 
d’efemplare , e che avebbero potuto parimente fervir- 
gli di efemplare due altri Domenicani ; e che un quar- 
to Domenicano avea quella tal decifione rinnuovata 
in un modo affai più odiolò in un libro comporto a fc 
giorni nollri , e ftampato il 1751 ; e vi diranno, che 
1 ’ equità efige almeno in favore di un Gefuita Tedelco 
quella indulgenza medefima , che viene accordata 
a’ Domenicani fuoi modelli , e fuoi delatori Ter- 
zo : Vi diranno, che quello Bufembaum fece un libro 
comporto di più di fei mila differenti propofizioni ; 
che in quello numero ve n’ erano folo due , o tre di- 
fertofe; che in grazia di tante propofizioni elitre, po* 
^ca ben perdonarli > non dico io già alle .propofizioni 

£ 4 catti» 
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cattive , e non gufile , ma al difgraziato litro , che 
contiene in fe e- !’ une , e l’ altre . Quarto : Vi di- 
ranno , che quello Bufembaum non era (iato mai con- 
dannato prima del 1757. da verun Vefcovo , nè da 
alcun Magiftrato ; che fino a quell’ anno il fuo libro 
era fiato mefio nel catalogo delle Opere utili ; che ve 
n è una edizione ( 1 ) del 1695 , autorizzata dal Re , 
un'altra del 1700* approvata dal Magiftrato di Tolo- 
fa , e ve ne fono molte altre fatte coll’ efame , e 
coll’ approvazione del Tribunale della Inquifizione . 
Quinto : Vi diranno in oltre , che quando anche due 
Gefuiti avellerò prefeduto ad una nuova edizione di 
quello libro nel 1729, e nel 1757, non per quello fe 
ne potrebbe fare ragionevolmente un reato a tutta la 
Compagnia ; giacché il difetto di uno , o di due par- 
ticolari non dee ricadere fopra tutto il Corpo , prin- 
cipalmente quando il particolare non è approvato da 
tntto il Corpo ; giacché non è in verun conto delitto 
il fare (lampare un’ Opera univerfalmente approvata 
fino a quel tempo ; giacché non è parimente delitto 
il lafciarfì sfuggire per innavvertenza , e noi\ avvederli 
di una proporzione non giufta , che trovali come an- 
negata , e confufa dentro la collezione di cinque , o 
fei mila propolìzioni efatte , ed irriprenfibili ; giacché 
non farebbe colpa per chiunque non folle Gefuita il 
far riftampare S. Tommafo , il Soto , il Concina , il 
Silveftro Frieras , ne’ quali trovali la ftefta propofizio- 
ne . Sello : Vi diranno ancora , eller fallo , che il Bu- 
fembaum fia fiato commentato da nn Gefuita France- 
fe , che vive ancora (2) . In quel Commento nè pure 
una parola li dice fulla propolizione condannata ; e 
l’Autore di quel Commento non è un Gefuita Fran- 
cefe, ma bensì un Gefuita Tedefco chiamato la Croix . 
Quello Gefuita Francefe , che voi avevate in veduta , 

e che 

gio , e eoa tatti i privi- 
legi , che godono 1’ edizioni 
autorizzate . 

CQ Rcpl.I*, 
e ' 



( 1 ) Quella edizione fu fatta 
fare in Lione da Francesco 
/ Coraba Mercante di libri coll’ 
approvazione del Ccofore Re« 
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e che chiamava!! il P. di Montauzan , è morto fon 
più' di dodici anni , e perciò non ha potuto prefedere 
alla pretelà edizione del 1757. Settimo „• Vi diranno 
effer falfo , che fia fiata fatta nel 1757. una nuova 
edizione dei Bufembaum; giacché folo fu stampato un 
nuovo Frontifpizio colla data dell’anno 1757 , e que- 
llo Frontifpizio da mano perfida , ed infedele fu ag- 
giunto all’ edizione del 1729. Vi diranno elfer falfo , 
che veruno de'Gefuiti abbia avuto parte in quello la- 
voro., o in quella foperchieria tipografica ; e la falfità 
di quella imputazione è Hata provata dimoftrativa- 
mente, ed attellata da una dichiarazione formale de- 
gli editori i Fratelli Detournes, la quale dichiarazione 
è fiata annunziata cento volte , 0 nè pur una volta 
impugnata . 

In una parola, quella fuppofizione, e quella favola 
è divenuta tanto evidente, che può in oggi andar del 
pari co’ milioni d’ Ambrogio Guis . & pure lù quella 
favola fi pofa tutto il fiftema d’accufa architettato con- 
tro la Società : E pure quella favola è il pretefto di 
tutti que’ rigidi trattamenti , che fi fanno alla Società 
(offerire ; il pretefto di tutti i libelli , che la van la- 
cerando ; di tutti gli oltraggi , che l’opprimono ; di 
tutti i folpetti, co’ quali vorrebbe!! denigrarla; di tutti 
i progetti di diftruzione, e annientamento, che fi van- 
no machinando da’fuoi nemici . Che ardire ( dicono ) 
/celliere un anno cosi fun'ejìo , come fu il 17 ^7 • per ri- 
chiamare a nuova vita l'orrido Bufembaum , e la dete- 
fiabil proporzione di qnefio medefimo orrido Bufembaum! 
Ben ventimila voci hanno di già fmentito , e feguita- 
no ogni dì a fmentire l’oggetto di quello rimprovero. 
Ma centomila altre voci animate dall’ odio , e dal 
furore rinnovano ogni dì quello rimprovero iftelfo di 
già convinto di falfità , e ne fanno rimbombar tutto 
il Regno , lo dipingono orridamente , l’ affermano con 
una afleveranza piena d’ardire . Tanto balla pel vol- 
go . Le voci , che fon le più forti , gli fanno impref- 
fione. Le (Irida fervon di prova apprelfo lui, e il fo- 
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lo nome Tedefco di Bufembaum è divenuto unà dimo- 
ftrazione di tutto quel che s’avanza. Quando fi è ef- 
clamato fremendo tre volte : ah /’ orrido , ah il dete- 
flabile , oh F efecrando Bufembaum ! s’ è detto tutto , 
provato tutto, e dimoftrato tutto ad evidenza : i Ge- 
miti fono tanti Regicidi , ed hanno una dottrina mi- 
cidiale : la perpetuità del loro Dogma fu quello pun- 
to è innegabile ; bifogna tutti profcrivergli ; fon tante 
vittime da fagrificarfi all’ integrità delle nollre maflì- 
me , alla purità della Morale, alla ficurezza de{ Tro- 
no , e de’ Re . 

Se alcuno forprefo dal rigor della pena dimanda , 
qual’ è il delitto ? Bufembaum fubito pronunciato con 
grandi efclamazioni , Bufembaum qualificato di orrido , 
d' abominevole , ed efecrando : Bufembum lopra tutto 
ftampato l’anno 1757 : fempre in una parola Bufem- 
baum fervirà di rifpofta , e di unica rifpofta . Unica 
dico : fe ve ne fono altre , fi producano , fi mettan 
fuori . Io dimando, ancora una volta , dove è quefltt 
tradizione d' un dottrina micidiale . Moftratene un po- 
co le traccie , citatene le prove , i teftimonj , i mal- 
levadori. 

Sé quella tradizione efifte , s’ ha da trovare confe- 
gnata dentro i libri di quella Società . Ora de’ libri 
di quefta Società le Biblioteche fon piene , arricchite 
tutte le fcienze : A varie migliaia pollono afcendere i 
libri da lor compofti da un fecolo in quà . Sottopone- 
te all’efame quefti libri compofti da’Gefuiti Francefi ; 
fatene fedeli compendi , e con quefii compendi prova- 
te l’imputazione da voi fatta alia Società. 

Se efifte quefta tradizione , debbe ella efler fiata infe- 
gnata, poiché l’errore non trafcurò mai di procacciarli 
de’ Partigiani . I Gefuiti fono fparfi per tutta la Fran- 
cia . La Gioventù è loro confidata quali in tutte le 
Città grandi . V'ha più di cinquecento mila Cittadi- 
ni di turte l’età, di tutte le condizioni, che fono, o 
che furono loro allievi : e in quefio numero fe ne 
contano molti , che fon poi diventati i loro più cru- 
deli 
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deli nemici : e ve ne fono in tutti gli flati di perlone; 
ve ne fono molti fra’ Giudici ideili , che li condannano. 
Or fieno interrogati pur quelli tali . Che cofa hanno 
eglino veduto ? Che cofa hanno fentito ? Che cofa è 
fiata loro infegnata , che fia conforme a que’ principi , 
de’ quali viene accufata la Compagnia ? Fra loro , e 
non ne’ libri in foglio ftranieri , e dimenticati fi deb- 
bono cercar le prove di quella tradizione . 

Se efifte quella tradizione , ha da fpargerfi , ed infi- 
nuarfi col mezzo delle funzioni del Minifterio fagro . 
Somminillrano i Gefuiti più di cinquecento Predicato- 
ri all’ anno : un numero ben quattro volte maggiore è 
incaricato della direzione delle cofcienze . Vegliano 
aperti fu loro gli occhi di tutti : fistino attente le 
orecchie d’ognuno: le perfone, di qualunque fiato fila- 
no, hanno tutte qualche relazione con elfo loro. Ora 
fi citi un Gefuita, che abbia in pubblico, o in priva- 
to infegnata quella dottrina , della quale voi ci rap- 
prefentate tutta la Compagnia inzuppati , penetrata , 
imbevuta . 

Se efifte una tal tradizione ,• e come mai fugge da- 
gli occhi de’ Sommi Pontefici prodighi a’ Geluiti di 
tante grazie ? Come dagli occhi de’ Vefcovi , che cosi 
collantemente , e generalmente gl’ impiegano alla iltru- 
zione de’ Popoli ? Come dagli occhi di tutta la Nobil- 
tà , che loro confida l’educazione de’ proprj figli ? Co- 
me dagli occhi de’ Re , che li proteggono con tanto 
zelo , e con sì pubbliche dimoftrazioni ì Come dagli 
occhi degli uomini da bene , tutti amici dichiarati , 
partigiani , e panegirilti loro ? Quali paradofiì fon que- 
lli ! In un fecolo, com’è il nollro, è pofiìbile, che i 
mifterj riprendano credito ? I nollri Filofofi alla moda 
ricufan di credere i mifterj , che fono attellati dalia 
parola di Dio , e crederanno poi que’ mifterj , che al- 
tro appoggio non hanno , che la parola voftra ? Un bel 
vedere farebbe i noftri Spiriti Forti riconciliarli co’ mi- 
fterj , per aver il gufto di defedare i Geiuiti f E pur 
bifogna , che quella riconciliazione co’ mifterj fi faccia 
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per giudicare quelli Padri tali quali fi pretende di rap-t 
prefentarceli . Bifogna fottometterfi a dire con cieca fe- 
de , e fenza nulla efaminare . 

lo credo, che la Chiefa Romana può talvolta ingan- 
narli ; ma che a’ Gefuiti , corre un’ obbligo ftretto di 
non sbagliar mai; che fe ve ne fia uno che sbagli, fi 
polfono tutti punire per l’errore d’un folo. 

Io credo, che una dottrina infegnata negli ultimi due 
fecoli da tutti gli Ordini Religioni , e da tutte le Uni- 
verfità poffa confiderarfi come unicamente propria de- 
gli fcrittori Gefuiti : di più, che quefta ifteffa dottrina,, 
che a un folo Gefuita Frapcefe appartiene a un Ed- 
mondo Pirot , poffa confiderarfi come appartenente in 
comune a tutti i Gefuiti di Francia , e del fecol noftro . 

Io credo , che i Gefuiti , a’ quali è vietato d’infe- 
gnare quefta dottrina, e non l’infegnan più da un fe- 
colo in quà, peccano nondimeno intorno a quefta dot- 
trina più di coloro , che l’ infegnano tuttavia , e fono 
obbligati a dichiarare letteralmente un Autore (i) , che 
infegnolla a dirittura, e fenza circuizione . 

Io credo che fra’ Gefuiti efifta una tradizione di dottrina 
micidiale , benché ella non fia atteftata da alcuno ; e 
credo intorno a quefta tradizione , che tutti gli uomi- 
ni di quefto mondo vedono, e intendano quel che non 
è flato veduto , o intefo da alcuno . 

Credo che la morale de’ Gefuiti , fubordinata alla 
politica loro , fi vefta di mille forme differenti , fi pie- 
ghi alle varie circoftanze de’ tempi, de’ paefi , de’ ran- 
ghi , delle perfone ; e credo poi contuttociò , che ella 

non 



(1} In Thioltgit di&rinam 
S, Tbtm t ut t/ì in littera ftngn - 
iarittr , fpectfUi & txprt fsi , me 
dum quantum ad fubftantiatù 
ipfam i f‘d etiam quanturq ad 
verba txa&iffìma propinane , ex- 
pliant , doctant , & difendane . 

Nelle materie di Teologia pro- 
pongano C I' Domenicani) , fpie- 
ghino j infegniuo , e follengaua 



efattiflìmamente la Dottrina di 
S.Tommafo alla Lettera, tal qua- 
le ella i , fingolarmente , fpecial- 
mente , ed efprlflamente , noa 
folo quanto all’iiteffa fotta nata, 
ma quanto alle parole ancora * 
Summ. di clar. Ordin. pri regi - 
mini S'aeri Ordini! Prxd. Pari* 
pii XI 19. in ia. i>ag.45j. 



non pofla patir cambiamento veruno , nè accomodarli 
alle varie Nazioni j ma che fia d’una cortame confor- 
mità , ed a Parigi , ed a Roma , e da per tutto necef- 
faria'mente la ftefla . 

Credo fermamente, che due o tre Autori con qual- 
che difetto rapprefentino ne’ Gefuiti il Corpo intero, 
della Compagnia ; e che mille Autori inappuntabili 
noi lo rapprefentino già ; e però credo, che due o tre 
ha un numero maggiore di mille. 

Credo che i Gefuiti fiann innocenti , e che fiano con 
con giuftizia perfeguitati come tanti federati . Credo 
che fia lenza colpa cialcheduno di loro, e che il Cor- 
po comporto di tanti uomini da bene fia degno dell’abo- 
minio univerfale; e però credo, che le parti, che com- 
pongono un tutto , non lo compongono . 

Credo fermamente, che l’ Iftituto de’ Gefuiti forma- 
to, approvato, feguitato da’ Santi , diftrugga ogni fan- 
tità , rovefei tutte le leggi ; e nell’atto fteffo , che fan- 
tifica quelli, che vi fi conformano, gli tragga, e gl’ifti- 
ghi alla confumazione de’ più gravi delitti. 

Credo, che quello Iftiiuto fia flato fempre con gran 
mifteri nafcolto , benché lì trovi in tutte le Librerie , 
benché fia (lato confultato, ed efaminato fette o otto 
diverfe volte da più Tribunali del Regno , benché ne 
fiano Hate fatte da quindici edizioni : e credo, che le 
claufole delle Bolle date a quello Iftituto fieno tanti 
attentati contro i Vefcovi, i Magiftrati, ed i Re: che 
quelle iftelfe claufole poi nelle Bolle date a tutto altro 
ordine di perfone , che a’ Gefuiti , non pollano più in- 
contrare l’indignazione d’ alcuno. 

Credo, che i Gefuiti in Portogallo fiano flati giuda- 
mente proferitti ficcome trafgreflbri dell’ Iftituto loro : 
e che con pari giuftizia fi portano in Francia proferi- 
vere come olfervatori fedeliflìmi dello ftertb Iftituto. 

Credo altresì , che quel che chiamafi fpirito di Cor-* 
po , o di Società , fia in ogni flato di perfone appro- 
vato ; fia il principio delle virtù proprie di quel- 
lo flato j del valore , per efernpio , ne’ noftri foldati f 

' deì- 
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della integrità , e della perizia ne’ Tribunali ; della 
orazione , e della pietà ne’ deferti : ma credo , che nel- 
la Compagnia di Gesù quello fpirito fia il principio di 
tutte le fcelleraggini , benché non abbia prodotto altro 
da due fecoli in quà, che fatiche utili al pubblico , e 
fervizj d’ogni genere, e tali virtù, che fempre furono 
riconofciute per virtù, e eonfeffate fin dalla ftelfa ma- 
lignità . E però io credo a difpetto della Morale , del- 
la buona Fifica , e del Vangelo , che la qualità de’ frut- 
ti niente cqnchiude in favore dell’albero , che li pro- 
duce j e che un tal’albero può anzi elfer peftimo , dan- 
do anco frutti d’una fquifita bontà. 

Io credo , che flavi fra’ Gefuiti un’ arcano , della cui 
efiftenza tutti coloro, che fono efciti dalla Compagnia, 
non hanno mai avuto fentore alcuno ; che è ignoto a’ 
Gefuiti, e palefe a tutto il mondo . Credo, che que- 
llo arcano per virtù magica fi nafconda a tutti quelli, 
che fono a portata di averne cognizione , e fi manne- 
lli folamente a gli altri , che '.furon fempre lontani 
dall’occafione di conofcerlo, e giudicarne. 

Io credo parimente , che fia mal fatto in tutti gli 
Ordini Religiofi quel ricever perfone , che s’impegna- 
no irrevocabilmente non giunte ancora ad età matura; 
e credo poi fia maliflìmo fatto nella Compagnia l’ afpet- 
tgr quella matura età avanti d’ impegnarli così irrevo- 
cabilmente. -B* , 

Credo fermamente , che la fola cupidigia d’arricchi- 
re polfa ballar nel fecolo , in cui viviamo. , a dare a 
qualunque Communità , a qualunque perfona partico- 
lare la facoltà d’ammaellrare la Gioventù , e tenerla 
a penfione in cafa ; ma credo , che la conceflìone del 
Re , e de’ Vefcovi non balli a’ Gefuiti , eerchè eflì 
poffano efercitare quelle funzioni: e credo, che gli lla- 
bilimenti di quella Compagnia abbiano in Francia un 
efillenza legale , ma che la Compagnia ( i ) non efifta 

legal- 

C») V tfijlmz» dell» Campa - giofa pare non pajfa piùejftre ag- 
g*i» di Gesù , (orni Ordine Reli - gintei meterie problematica dopo 

l' Edith 




lealmente . Vale a dire , credo vi fiano, e non vi 
fiam a un tempo fteffo dugento lettere patenti regi- 
ftrate per ftabilirla (i). 

Credo altresì , che il governo de’ Gefuiti fia un go- 
verno Tirannico, benché generalmente amato , e pre- 
ferito ad ogni altro da quelli , che vi ftan fottopofti : 
e però che fia meglio conofciuto un tal governo da 
quei , che non V hanno fperimentato mai , che da 
quei , che lo provarono , e lo provano tuttavia : Che 
quelli Keligioiì fiano tanti fchiavi , a’ quali fa di me- 
ftieri procacciare lor mal grado la libertà, benché elfi 
non la dimandino, benché la temano ancora, anzi fia 
d’ uopo trattargli come delinquenti di Stato , fé ricu- 
fan di viver felici , e liberi . 

Credo , che i (jefuiti fian gli uomini i più ambi- 
ziofi del mondo, benché non ambifcotjo alcuna digni- 
tà , benché anzi rinuncino per voto (2) ad ogni ma- 
neggio , e ad ogni mira ambiziofa : Che fian divorati 
da una cupidigia infaziabile , benché trafcurino tutti 
i mezzi i più ufati alla giornata , e i più legittimi 
d’ arricchire : e benché godano in mezzo alle loro fa- 
tiche 



f Editti del i<0?. mantenuto da 
un pojfeffo di più dì ijo. anni . 

In quella guifa fi fono efprclfe 
le genti del Parlamento di Parigi, 
dovendo render conto dcll’iltituto 
de’ Gefuiti . 

Un’ autorità di quella fatta dee 
pur rifcuotere qualche riguardo 
da quelli , che provocano i Ge- 
fuiti sì fpelfo fopra la pretefa lo- 
ro mancanza di efifienza legale . 

C.I - ) Lo fiabilimento di qua- 
lunque Corpo comincia da quello 
di una Cafa . E come i polii ti ile , 
che quello primo fiabilimento ri- 
ceva una efifienza legale , fenza 
che il Corpo , che non è altro > 



che quello fleffo fiabilimento , ri- 
ceva quella medefima efifienza ? 

(a) „ Io trovo fatto beniflì- 
,, mo , che il Papa non elegga 
„ alcuno di voi Vcfcovo, o Cat- 
,, dinaie ; e voi dovete anzi ci& 
,, procurare : Se l’ ambizione 
„ trovali» luogo tra voi , farcite 
,, perduti . Noi fiamo tutti uo- 
>, mini : ed abbiamo bifogno di 
,, refifiere alle nofire tentazioni ; 
,, Voi Io potete in voi ftefli fpe- 
,, rimentare ; ma fapete refifter- 
„ vi.,, . Vedali la Rifpofia di 
Errico IV. al P. Ignazio Armarvi 
fatta a Villcrs.Cotteret . 
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tiche di quello foto , eioè della gloria d’ un inappun- 
tabile difmterette (r). 

Credo, che i Gefuiti fieno gli uomini i più fuper- 
bi , ed altieri , e nel tempo fletto , che abbiano il più 
deflro, e pieghevol talento ad ogni battezza d’una vi- 
le fchiavitù •• che fiano gli fpiriti i più accorti , ed in- 
fieme i men capaci di difcernere i limiti della legge 
divina , preferirti all’ autorità del lor Generale : i più 
accorti politici , e quei che meglio intendano i propri 

inte- 

( 1 } Non ricevono i Gefuiti Congregazione fi dian d’onorario 
niente per le Meffe , che dicono ; foli cinquanta feudi . Sarannovi 
niente a titolo di onorario per le in Francia da mille di quelle 
Congregazioni , delle quali fon Congregazioni fu{>ilite in Cafa 
direttori ; anzi a quelle pie Ra- de’ Gefuiti : dunque quelli Padri 
dunanze danno gratis Cafa , fa- fi privano di centocinquanta mi- 
ticano gratis per effe , e fpargono la lire di rendita, che potrebbono 
i doro fudori . Quello è un fatto percepire dalle loro Congrega- 
avverato , fu! quale sfido chimi' zioni . 

que , che polfa darmi una men- Aggiungete a quello conto il 
tita : Una limil condotta non prezzo del (ito , e delle Cafe da- 
s’ unifee molto colla cupidigia te fenza interelfe a’ Congrega- 
ellrcma , che fi attribuire a’ Ge- zionilìi : Aggiungete il feppellir 
fuiti . Un computo alto ba- d:’ Morti, i fervizj di Cbiefa , le 
itera a farci comprendere , quan- fondazioni , delle quali non vo- 
to grande lia il Sacrifizio , che gliono i Gefuiti incaricarli , e 
il loro difintereffato zelo fa ogni potrebbono incaricarfene del pa- 
iono . Suppongo l’onorario di ri, che tutti gli altri Ordini Reii- 
cia&una Meda Affato a fette , o giofi , e troverete in tutte quelle 
otto foldi in tutta l' ellenfion del- forgenti di lucro un poco pi ìa di 
la Francia . La fomma di tutti foiidità, e fuflìfteuza , che nelle 
quelli onorari farà per ciafche- chimeriche fognate miniere del 
dun Sacerdote alla fin dell’anno Paraguai . Refterete per lo meno 
una fomma di cinquanta feudi d’ accordo , che uomini di tanta v 
in circa . Vi fono in Francia da indifferenza da trafeurare mezzi 
due mila Gefuiti Sacerdoti . Si così ficuri , così legnimi , così 
privano effi dunque di trecento inefaufli da arricchire , o poco 
mila lire di rendita , che potreb- amore hanno ptr le ricchezze , 
bon legitimamente percepire del- o conofcon poco la llrada , a cut 
le Iqro Meffe . ' appigliarli , per poter fodisfarc. 

Suppongo ancora , che a eia- la (or cupidigia. 

^hedun Gefuita incaricato d’ una 
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intereflì , e nel tefnpo fteffo , che fieno uomini , da fa- 
crificare alla buona , e alla cieca la gloria , la tran- 
quillità , la falute , e fin F efiftenza propria all’ ambi- 
zione d’un Generale , di cui non conofcon che il no- 
me ; uomini da condurre a fine con fangue freddo le 
più enormi fceleratezze per brama di fol piacere , e 
predare offequio a quel loro Tiranno . 

Credo pure , che i Gefuiti fìano per obbligo del lo- 
ro dato gli affaffini de’ Re ; e che per gratitudine i Re 
fieno all’ incontro i Protettori de’ Gefuiti . 

Credo per ultimo , che la Morale de’ Gefuiti , st 
cara alle perfone da bene , e sì odiata dagli empì , e 
da* Libertini , è una Morale rilaffata , e perverfa ; 
e la Morale , che fi oppone , è la Morale la più Ta- 
na , e la più pura , benché abbia contro di fe i Ve - 
jfcovi , gli uomini da bene , ed abbia a favor fuo l’em- 
pietà , e il libertinaggio . 

Vi vogliono gli atti di una fede cosi cieca , e cosi 
fommefla ( nè vi vuol meno ) per conciliare tra lo- t 
ro , e menar buone le accufe fatte a’ Gefuiti . 

Per poco che ci fermiamo a efaminarle , e difcuter- 
le , corriamo rifchio di diventare increduli . Ci fi 
prefentano d’ ogni parte nebbie , e tenebre troviamo 
contradizioni, che fi combattono tra loro, e fi diftrug- 
gono. Ci par di vedere i Gefuiti in tutto giuftificati , 
non da altro , che dalla malignità medefima degli ac- . 
cufatori . E quella è la difpofizione ( non ho io ora- 
mai timore di confeffarvelo ) quefta è la difpofizione , 
in cui mi trovo . Non avete a rimanerne forprefo - 
La Filofofia moderna non ha per anco abbafranza piu 
rificato il mio intelletto . Io prendo una ftrada diret- 
tamente oppofta all’ additata da lei : Adotto con ve- 
nerazione i mi fieri da effa rigettati : mi oppongo a 
quelli , che effa adotta fenza difficoltà . Credo la pa- 
rola di Dio , efamino le parole degli uomini ; e pii 
che 1* efamino , io trovo fpeffo gran’ contradìzioni iti 
tutto quel, che lo fpirito di fazione fpaccia per ditr.o- 
ftrazione . Qiiefto è il giudizio che formo , e che ofjni 
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uomo informato , e fpaffionato formerà dell’ accufe da 
voi contro i Gefuiti intentate . E che mai provano 
quefte accufe tutte in oppofizione le une con le altre, 
e che diftruggonfi a vicenda ? Provan folo il defiderio 
di trovar de’ delitti in quefta Società , e l’ arrabbiata 
impotenza di fodisfare a quefto defiderio , 

E donde viene , che fi affalta , che fi perfegu ita con 
tanto ardore quefta Compagnia? che fi cerca con tan- 
ta fatica di diftruggerla , come fu altra volta diftrutto 
l’Ordine de’ Templari ? Io non voglio internarmi in 
quefto mifterio. Il mio zelo per 1* innocenza ingjufta- 
mente oppreffa non potrà farmi dimenticare il ri- 
fpetto , che debbo ad una fuperiore autorità , ancora 
quando ella s’inganna . Son gli uomini (i) Tempre , 

CO Renato Delafon dichiarò 
affai chiaramente quello penficro 
nell’apologià, che’ei fecede’Ge- 
fuiti l’anno 1577. la quale apo- 
logia voi trattate d’ infoiente di- 
fcorfo pieno di fpropoliti fenza 
e onclufione alcuna : Non v' è al- 
{ una contradizione in quefto , 
jiffe già quell’ Apologifta de’ Ge- 
suiti , che la Corte abbia condan- 
nati giallamente i Gefuiti , « che 
i Gefuiti fieno innocenti . La 
fperienze di molti giudìzi ha 
dimoftrato , che può efftr benijjì- 
tno tirconvenuta la Corte o per 
mancanza delle Parti , a per 
mancanza di alcun documento , 
thè non fia flato in tempo pro- 
dotto : perciò la Carte mede/i- 
ma ha dato luogo alle Iftanzo 
f Civili 0 e le ammette come, un 
Rifugio centro gli sbagli , o le 
ftorbrefe , » cerne un modo a 
e \>i*dar.nati di rapprtfentare le 
loiro rtgioni , « a' Giudici di ri - 
mettere la Giuftiz< • fu la bilan- 



cio . Se tutto ciò è fpe (fa avve- 
nuto fenza pregiudizi» del fona* 
della Corte , perchè non può effe- 
re adeffo avvenuto di nuovo ? Iq 
non vedo in tutto quefto ragio- 
nare , che ofcurità vi fia , nè 
che cofa fia contraria al rifpetto , 
che fi dee al Parlamento di Pa- 
rigi . Dove è dunque l’infoiente 
difeorfo , e gli fpropofiti , che 
voi vi jtrovatc ? Lo trattate for- 
fè coti , perchè troppo bene ne 
avete comprefa la forza? E’ piò 
facile fempre l’ affettare cert’aria 
di difprezzo , che il dare una 
buona rifpofta . Certamente è 
così : perciocché voi non po- 
tevate alt.imenti rifpondere a 
quell’ Autore , però trattate ai 
fpeffo di fcrittorella lui , e l’ope- 
ra fua d' infoiente difeorfo , e 
pieno di fpropofiti . Tratterete 
voi forfi ancora del pari la con- 
fezione , che fece M. d’Harlai a 
Errico IV. intorno ai modo An- 
golare , e precipitato , con cui 
crafi 




*3 

ed in ogni fiato gl’ ifteffi : la bugia , la mala fede gran 
cofe poffon dar loro ad intendere : la probità lafcia ta- 
lor qualche lato fcoperto agl'inganni i e l’ha ben e(fa 
Iperimentato a riguardo de’Gefuiti. 

E chi può reftarne forprefo ? Son già tanti anni > 
che lo fpirito di fazione , e di cabala ha partoriti tanti 
infami libelli , ha infultato con tanta impunità la leg- 
ge del filenzio , e ’l rigor delle leggi : e farà mara- 
viglia , che quefte opere delle tenebre abbiano infenfi- 
bilmente formate delle nuvole , ofcurata la verirà , ed 
abbagliati gli occhi della maggior parte a riguardo 
della Compagnia , e fatto fofpettar de’ delitti , dove 
anzi vi fono tante virtù da ammirare , tante benefi- 
cenze da riconofcere , e rare , e poche debolezze da 
biafimare ? 

Ma donde procedono tanti clamori, e tanti libelli? 
In altri tempi quella domanda imbarazzerebbe : Avrei 
qualche difficoltà a rifpondervi , fe fi vedefle da per 
tutto rifpettata 1’ autorità , purgati i coftumi , dete- 
ftato P errore , avuta cara la Religione : ma nello fia- 
to prefente delle cofe il problema non è difficile a 
rifolvere . 

Suppongo da una parte virtù , e talenti , dall’ altra 
vizj , ecf errori : èd il problema è fciolto . Così già 
lo fciolfe altra volta Enrico IV , e dille : L'Univerfità 
fi è oppofla ad e fi ( a’ Gefuiti ) . Ma quefio è avve- 
nuto , o perché facevano meglio degli altri , o perché 

F 2 ' non 



erafi proceduto alla condanna da’ 
Gefuiti ? Non fi offcrvò punto , 
diffe quello Magiflrato al riferi- 
re di M. de Thou , /’ ordino del- 
lo procedure y e le Parti non fu- 
rono afcoltate . Eo faSìnm , ut 
tonti ptriculi fenfu attoniti Pa- 
trei , non fervato jurir ordine , 
ncque Partibur audit il, ut in fedi- 
tione y & publica natione , So. 
tietatem tota Regno tam / aiu- 
tar» JT. C. anulare ire. jufftrint 



Tbuanut l. rjs. Una tal confef- 
fione è così. buona , ed acconcia 
a giuflificare i Gefuiti a come 
quel , che ha detto Renato Dela- 
fon , o poco meno. E’ egli dif- 
ficile affai l’ ingannarli , quando 
non' fi adopera il tempo , e la 
circofpeiion neccffaria neil’efame 
di un oggetto , o di un affare . 
L’errore ha da effere ordinaria- 
mente l’effetto di una fimil fret- 
ta precipitcfa , 
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non erano alla medeftma Untverftta incorporati . Qj<an* 
do io penfava , diffe un’altra volta , al loco rifiabilimen - 
to , due forte di perfone vi eran contrarie più portico* 
larmente , i Calviui/ìi , e i Libertini : Quejli appunto 
me ne han fatta crefcer la /lima . Le paifloni fono a 
un dipreflo le medefime in tutti i tempi . La Società 
ha dritto ancora a quella (lima , della quale veniva 
ne’ tempi d’Enrico IV. onorata : Ha Tempre gli ftefli 
nemici da combattere , e da temere . Si portone ad 
ella indirizzare giuftamente quelle parole , che indi- 
rizzò già S. Girolamo a S. Agoftino . * Rallegratevi , 
„ che in mezzo alle voftre tribolazioni voi avete la 
„ Rima , e la venerazione di tutti i Buoni . Di più 
„ v’ ha ancora qualche cofa di maggior volita onorifi- 
„ cenza ; tutti i feguaci dell’ errore fi dichiaran ne» 
„ mici voTtri , e vi giudicano degni del loro odio , e 
,, e furore,,. Te omnes Catbolici venerantur , & , tjuod 
majoris ejl gloria , te omnes baretici dete/lantur . Que- 
lli amici , quelli nemici Tempre furono , e faran Tem- 
pre la più forte rifpofla alle nere imputazioni della 
calunnia, e dell’ impoftura . 

Io metto per fatto co/l ante , che al Tribunale della 
Imparzialità non v’è alcuna dell^ cofe,che voi mette- 
te per fatti cojìanti , la quale non fi meriti di effer 
qualificata d’ impoftura, e di bugia Tolennne . Metto per 
ftto cojlante , che in tutto l’Iilituto de’Gefuiti non v’è 
piente , che non lembri degno di queglj encomj , de’ 
quali è ftato onorato , Te la probità,. e la buona fede 
prefiedono all’ efame , ed alla compilazione degli 
eftratti , e Te fi voglia dare orecchio a gli fchari- 
menti giudi nelle eofe , che polfono comparire ofeure, 
,o equivoche. 

Metto per fatto cojlante , che la micidiale dottrina si 
fpelfo rinfacciata alla Compagnia non è opera Tua : 
che i Gefuiti non T hanno infegnata nè i primi , nè 
gli ultimi : che 1’ hanno infegnata con piu riguardo 
degli altri : che han tralasciato da un fecolo in quà 
4’ infegnarla in tutti i Jpaefì efteri : che fono i fòli 

in 
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ne’Paefi efteri a ufar quello rifpetto alle maffitne di 
Francia : che non l’ hanno infegnata in Francia mai : 
che 1’ hanno con difapprovazione folennemente , e be- 
ne fpeffo rigettata , combattuta , e confutata , fenza 
che niente di folido polTa opporli alla iincerità , di 
quefte pubbliche difapprovazioni , e fenza che nè pu- 
re fi poffa dalla moltiplicità di quelli atti conchiuder 
niente contro di etti Gefuiti ; mentre a tali protette 
han dato Tempre occafione Opere foreftiere ; e neflim 
Gefuita Francefe mai ha fatto reftar bugiarde le pro- 
tette fuddette . 

Metto per fatto cojìante , che tutta l’ altre accufe da- 
te contro la Morale d’ Gefuiti mancano egualmente 
d’ ogni fondamento di giuttizia , e di folidita ; e tutti 
i fentimenti , che alla Società s'attribu;fcono gratis in- 
torno al peccato fiiofofico , e al probabilifmo , tutti fo- 
no battuti alla zecca dell'ignoranza, e della mala fede. 

Metto per fatto cojìante , che non vi è un Gefuita in 
Francia , il quale non riconofca , e non fia pronto a 
fottofcriver col fangue 1’ independenza de’ nottri Re , 
e non s’innoridifca al folo prefentarfegli l’idea di quel- 
le maflìme detetìabili , che vengon dalla calunnia im- 
putate alla Compagnia . 

Metto per fatto cojìante , che fra tutti gli allievi for- 
mati dalla Società, e fra tutti i Popoli iftruiti da lei, 
fra tutte le perfone , che ne hanno avuto alcun indi- 
rizzo , e fra tutti gli Ex Gefuiti , che ella ha per 
qualche tempo nudriti nel proprio ièno , non ve n’ha 
uno , che abbia vedute le più leggiere orme dell’orren- 
de enormità , che le fono imputate . Disfidovi anzi a 
trovarne un fòlo, che poffa con una dichiarazione giu- 
ridica fomminiftrare una prova a. quefte accufe si mo- 
flruofè . 

Metto per fatto cojìante , che fra tutti quelli, che fo- 
no per qualche tempo viffuri in quella Società, e che 
hanno avute intime relazioni con lei , non ve n' ha 
uno , che non la riconofca fubito nel ritratto , che ne 
ha abbozzato M. Greffet . 

~F 3 J'ai 
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J' ai vudes mortelsy ì'tn dois tei P aveu , 

Trop combat tus , trop peu connus ; ^ 

J' ai vu des efprits vrais , des coeurs incorruptibles , 
Voues a la Patrie , a leurs Rois , « /e«r D/e« , 

^ /e«rj propres maux infenfibles ; 

Prodigues de leurs fours , tendres , parfaits amis , 

Et fouvent bienf aiteurs paiftbles 
, De /e«r* p/«r fougueux ennemis , 

Trop eftimes enfin pour ette moins bais . 

Di quella fatta fono gli uomini , fu’ quali ha fparfo 
tanto fiele il voftro cieco furore : contro tali Uomini 
fiere fiato prodigo di villanie , ed avete fatto fcom- 
meffe , e disfide sì temerarie . 

Ora le voftre disfide fono fiate accettare; ora è toc- 
cato a voi a foccombere ; e la vittoria è mia . Siete 
convinto di calunnia : dovete a quella legge fottoporvi, 
che voi medefimo avete preferitto : dovete dunque pa- 
gare colla voftra tefta il mio trionfo , e la voftra te- 
merità . Non vi è Tribunale al mondo , dove io non 
m’afficuri di confondervi , purché fi afcoltino le mie 
ragioni ; purché non lafcino i Giudici intronarli il ca- 
po da’ voftri clamori , e dal voftro continuo gridare . 
Fino in Inghilterra andrei a litigar con voi . Quella 
Nazione pare che non debba eflere molto favorevole 
alla mia caufa ; e pur fon certo , che a mio favore 
fentenzierebbe . L’ equità opporrebbe!! nel fuo cuore a’ 
pregiudizi della Religione , all’odio contro di Roma. 
Non aferiverà mai a delitto quella nazione ad un Fran- 
cefe di aver penfato , come fi penfa in Francia : a’ Cat- 
tolici di effere fottomeflì a Roma : a’ Gefuiti di fagri- 
fìcarfi alla difefa della loro Religione , Quelli per al- 
tro fono i foli capi dlaccufa,che io poffa ad un fimil 
Tribunale temere pe’ Gefuiti . Tutti gli altri fi ri voi- „ 
gerebbono contro di voi, e afficurerebbono la mia vit- 
toria . E qual’ è l’ uomo nell’ Univerfo capace di nega- 
, ir» a fangue freddo , e fenza rimordimento il fuo vo- 
to alla caufa da me difefa , quando io gli avrò detto : 
Quattro mila cittadini riconofciuti per inappuntabili 

nel 
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nel coftume , utili nelle loro fatiche , fuperiori ne’ ta- 
lenti , fon per gl’ intrighi d’una cabala denigrati per 
tutto , lacerati da libelli , e da fentenzc difonorati ; 
lacrificati alla profcrizione , all’ infamia » e all’ anate- 
ma . Ognuno li condanna , neffuno gli accufa ; niun 
gì’ interroga , niun gli afcolta , e fon giudicati . Sono 
di tutti i delitti aggravati , e non ne hanno commelfo 
alcuno : fi confelfa anzi che fono innocenti » e fi trat- 
tato da fcellerati . Non fi trova niente di che pre- 
valili contro di effi ; e di tutto prevalgonfi i loro 
nemici , Se la prendono con la loro efiftenza , benché 
autcrizzata dal polfelfo di un fecolo e mezzo ; con la 
loro obbedienza , benché giuftificata dal connglio di 
S. Piolo , che dice : „ Ubbidite a voftri Padroni > fic- 
)i cane a Gesù Crifto : „ Obedite Domini s carnalibus 
ficut C bri fio , e giuftificata dalla pratica di tutti gli 
Orditi Religiofi . Se la prendono co’ lor privilegi , ben- 
ché eli non ne facciano ufo alcuno ; con la forma del 
lor governo , benché qùefta fia la medefima in molti 
altri fati di perfone ; con quel che in loro chiamali * 
lpirito di Corpo , benché a quello fpirito non polfa 
rinfaccarfi altro che buoni effetti , fatiche » e fervizj 
renduti al pubblico in ogni genere . Se la prendono fi- 
no ( avò coraggio, di dirlo ? ) col loro nome iftelfo , 
che not fi vuole ammettere , benché dato dalla ;Chie- 
fa , ricmofciuto da’ Re Cattolici tutti * e confermato 
in Franila nell’ ultima Adunanza degli Stati Generali . 
Quello fcrfe fuccede , acciocché più manifefto appari- 
la , cone i Gefuiti abbiano la lor parte in tutte le 
Beatitudni del Vangelo (i) . S’ aggiungono intanto i 
tutti queti rimproveri le più nere accufe contro la lo- 
ro dottriia . Il corrente fecolo niente fommmiftra, chi 
% F 4 polfa 

C * 1 Voi farete beati , allor- feptiavtrint t tòt ) & tjeeerint no* 
ebb gli uoimi vi odieranno , vi men vejìrttm « Lue. c .6. Tutti 
fepareranno . vi faranno andare quelli delineamenti pare che fi 
carichi d’infmia , e bandiranno adattino alla prefc&t* foggiai»* 
il voftro noie : Beati etiti t v ut de’Cefuiti •' 
tum adtrint vi flemma ? CT fum 
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pofla aver forza , per accufare fu quello punto i Gefui- 
ri : fi ricorre a’ fecoli partati . Non fi può nulla per- 
fonalmente rimproverare a quelli che vivono : perfe- 
guitar fi debbono in quelli viventi Gefuiti Francefi le 
ombre di alcuni Spagnoli già trapalati , che penfaro- 
no un fecolo fa in quella maniera , come penfavai 
nella patria loro - La lomiglianza dell’abito con quegl 
Spagnuoli , che più non efiftono , è tutto il delitto di 
aue’ Francefi , che fono aderto, la caufa de’quali al ro- 
uro giudizio fi fottomette . Giudicateli : fcegliete >er 
norma delle voftre decifioni o il Criftianefimò , o la 
ragione , o il ben pubblico , e l’umanità , o le legi . 
Ognuna di quelle regole dichiarerai!! in favore di fue- 
fli virtuofi Cittadini profcritti . Son ben elfi ficuri del 
voltro voto , fe prima di giudicargli , voi non avete 
già T animo determinato irrevocabilmente alla loro 
condanna . Quella caufa è propriamente la caufa della 
Chiefa , che rella oltraggiata , fe fi denigreù un 
Illituto, ch’è opera lua ; la caufa di tutti i Moiarchi 
Cattolici , che per ben due fecoli hanno d'onori e di 
beneficenze ricolmi i Gefuiti ; la caufa di tutti i Ma- 
gillrati , i quali farebbon in colpa elfi medefimi, fe i 
Gefuiti folfero Itati colpevoli : e dovrebbono i mede- 
fimi Magillrati foggiacere a tutto il rigor delle leggi, 
fe durante l’intero corfo di due fecoli averterò > igno- 
rati , o fofferti gli attentati , e gli orrori di eie fono 
i Gefuiti accufati . Finalmente ella è la caufa di tutti 
i Cittadini , de' quali nè pur un folo può elfir ficuro 
del fuo fiato , de’ propri beni , dell’ onore , iella vi- 
ta , ’qnando fi metta 1’ ufanza d’ andare a rivoltar le 
ceneri de’ morti , per difturbare la tranquillit; de* vi- 
venti , e fe un potere arbitrario coftringa ogii Citta- 
dino in giudizio a rifpondere per tutti gli Aedi fuoi, 
per tutti i Parenti , per tutti coloro , che pe corfo di 
due fecoli fi fon trovati nel pollo , in cui gli ritro- 
vali , o pur hanno efercitato quelle funzidii , delle 
quali è prefentemente incaricato . 

E dov’ è la legge che autorizzi il confonder gl’ iu- 

no- 
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nocenti co’ rei , o il tirar quefta ftrana conferenza ì 
In quello Corpo, in queft’Ordine , in qnefta Famiglia, 
in quello Stato, in quefta Città v’ha alcun reoj dun- 
que tutti quei che compongono quello Stato , quella 
Città, quefta Famiglia occ. fono tutti colpevoli: dun- 
que tutti fenza eccezione devono elfer profcritti ? E 
pure una tal conclulìone è quella , che ferve di pre- 
tello a tutti i rigori , che provano i Gefuiti . Furonvi , 
a quel che fi dice, de’ Gefuiti Spagnuoli, o Italiani , 
che hanno errato ne’ due ultimi lecoli j dunque tutti i 
Gefuiti , o tutti i Gefuiti Francefi , e viventi a’ tempi 
noftri hanno errato, e tutti debbono elfer profcritti . 

Dov’ è la legge , che autorizzi 1 ammettere diftin- 
zion fra’ colpevoli d’ un fallo iftefib ? il punire alcuni 
con l’ultimo rigore, e offervare fu gli altri il filenzio 
il più cupo ? Gli errori , che imputati fono alla dot- 
trina de’ Gefuiti , fono con eftì comuni , a tutte le 
Univerfità , a tutti gli Ordini Religiofi . Perchè l’ in- 
dulgenza giuftamente accordata a tutti gli altri , fi ne- 
ga adello unicamente a’ Gefuiti ? Mi citi le leggi a 
le favorevoli il mio Avverfario . Io intanto a lui ci- 
terò quelle , che la condannano , e gli tolgono ogni 
mezzo di giuftifkarfi . 

Una legge v’ è pure , che ordina di fentir gli accu- 
fati . I Gefuiti non fono (lati nè fentiti , nè interro- 
gati , nè pur chiamati . V’ è pure una legge , che or- 
dina di raccogliere tutto quel che fi può ritrovare in 
favore dell’ acculato , e di pefarlo nella bilancia con 
quello , che fa contro di lui . Uno , o due Gefiiiti 
hanno errato ; piu di mille fon fenza taccia : molti 
ve n’ ha , che hanno alzata la Voce contro l’ errore 
degli altri : hanno ancora quell’errore ftraniero difap- 
. provato , e fon pronti col fangue a fottofcrivere la lo- 
ro difapprovazione . Si vuol badare a que’ due ptimi 
Autori , e dimenticar tutto il redo . 

Vi è una legge , che vieta l’adottare in luogo di 
prove tutti i romori incerti , e popolari , che sì fa- 
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vente fi fpargono , accreditati unicamente dall’ igno- 
ranza , e malignità . Pur di tal fatta fono le prove, 
fopra le quali appoggiati fanno gran forza i nemici 
della Società . Potrebbe loro farli quella dimanda : ave- 
te veduto l’Iftituto de’Gefuiti,che voi tanto efecrate? 
Nò , rifponderebbon etti ; ma fi dice , che è efecrabile, 
ed incompatibile colle noftre maflìme . Avete letti gli 
Autori da voi diffamati ? Nò ; ma , fi dice , che fiano 
ancor effì degni d’ efecrazione . Avete almeno ricono- 
fciuto , e penetrato lo fpirito di Corpo , che vi fa tan- 
ta paura ? Nò , ma fi dice , che quello lpirito diventar 
potrebbe pericolofo . E fu la fede d’ un fi dice , un po- 
trebbe ejjere , potrebbe darfi , fi pronunzia, e fi fulmina 
da tali Giudici l’anatema ? 

Vi è un’altra legge , che proibifce di ritornare all’elk 
me di un’affare già giudicato definitoriamente . Bufem- 
baum era fiato giudicato del 1757, perchè ritornare a. 
Bufembaum del 1761? Perchè condannare alle fiamme 
feellarmino , o Giovansì fentenziati alla fola foppref- 
fio.ne nel primo giudizio? 

V’ha un’altra legge, che a’ delitti i più gravi alfi- 
cura idiritti della prefcrizione dopo il filenzio, e l’ im- 
punità di venti anni . Or fupponendo quel che non è, 
fupponendo la Società rea di que’ misfatti , che le fo- 
no imputati , e che ella non commife mai ; un fecolo 
e mezzo di filenzio, e di inazione non batterebbe per 
torre alle leggi ogni diritta d’agire adeffo,-e d’eferci-, 
tare il loro rigore? 

Io finilco la mia Arringa con qnefta fola doman- 
da? che fu l’equità di quefte leggi fi giudichi , e con 
l’obbligo di non dipartirli da effe giammai , la mia 
C 3 ufà è vinta : è afficurata la mia vittoria *, ho in pu- 
gno la voftra tetta . Getterefte ai vento la fatica , fe 
me la volefte contendere : liete già condannato dall’ab- 
bondanti lagrime, che verfano tutti i buoni fu’difaftri 
de’ Gefuiti , e fu* rifchj che corre la Religione. Vi ha 
condannato l’autorità de’ Vefcovi di Francia , a’ quali 
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avevate indrizzate le voftre repliche, e che a difpetto 
deirefclamazioni voftre han pronunciato full’ Iftituto , 
e fulla condotta de’ Gelimi un giudizio tale, che tut- 
te fmentifce le voftre impofture,e può fervir per tut- 
te l’età a vendicare quello Iftituto da quell’ oppro- 
brio, di cui lo vorrebbero ricoprire invano fanti inu- 
tili sforzi : voi liete condannato dall’allegria de’ liberti- 
ni , e degli empj di tutte le condizioni , che trionfe- 
rebbero meno fui dettino de’Gefuiti , fe trovaffero ne’ 
Gefuiti qualche tratto di fomiglianza con loro : fiete 
condannato dalle difavventure medefime di quella So- 
cietà * SI ; dico , dalle fventure , che tollera elfa cori 
una pazienza , e coftanza', che è folo propria della 
virtù, e che non avrebbe folferto con animo sì tran- 
quillo , fe folfe avvezza, come voi dite, fin da princi- 
pi fuoi a maneggiar ferri , e veleni . E come è flato 
poflìbile , che quella micidiale politica minacciante da 
lungo tempo le altiere tette de’ Potentati del mondo , 
abbia ora rifpettato le telle di due privati , che da fet- 
te in otto anni a quella volta fono fiate a lei tanto 
funefte ; Parevano forfè alla Società tanto vili codette 
vittime ? O ha ella bifogno di tette coronate , per fa- 
sciar l’ambiziofe , e fanguinarie fue voglie ? e quelle 
tette ella cerca , quando ancora le debba prendere fra’ 
fuoi Protettori? Che problema! Che alfurdità! 

Io per me non fono così ambiziofo . La voftra tetta 
è ’l prezzo della mia vittoria . Qualunque ella lì fia , 
prenderolla per quel che vale . Ne fon contento . Vo- 
glio godere delle mie conquifte . Non ve ne lamenta- 
te . Voi fiete quegli ; che avete preferitta la legge , e 
pronunciata la fentenza . Chi di noi due , voi 1* avete 
detto , farà convinto vi metterà la te/la . Voi fiete con- 
vinto : il mio diritto fu la voftra tetta è la conchiu- 
fione del fillogifmo . Il folo impedimento , che io vi 
ritrovo, può efler forfè il riclamare che ne facciano i 
creditori anteriori . Quello è molto verifimile . L’au- 
dacia voftra non avrà allettato a fegnalarfi adelTo per 
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la prima volta. Che ? Avrebbe a effer quella la pri- 
ma volta , che voi fprovvifto di prove vi fofte avanza- 
to a proporre temerarie disfide , e che avefte voluto 
ingannare il Pubblico col foftenere l’ impoftura colla 
fcommefla della voftra tefta ? Nò : ma probabilmente 
io fono il primo , che fi fia degnato rifpondervi : o 
forfè quefto è il primo voftro combattimento ? Cosi ne 
giudico alla maniera , con cui avete combattuto . 

Qual debolezza ne'voftri volpi ? Quale imprudenza 
nella fcelta delle armi , e nel modo di maneggiarle ! 
Mille volte ho creduto , che avefte già perduta la te- 
fta avanti la fine del combattimento . E che ? Non 
l’avevate di già perduta , quando rinfacciavate a’ Ge- 
fuiti(i) i lor Protettori, come altrettanti titoli di vi- 
tupero? Li credete voi difonorati , perchè protetti da 
Enrico il Grande ( alla fola Francia mi vo riftringere )' 
protetti da Luigi XIII, dal Gran Luigi, dal Regnante 
Re , dalla fua Augufta Famiglia , dal Re Stanislao ? 
Difonorati dalla protezione del Gran Condè ? che in 
giuftificazione de’ fuoi fentimenti diceva : Quefti Padri 
portan , dove non ( , la nofira Fede ; e dove ella è , la 
mantengono : perciò gli amerò fempre . O dalla protezio- 
ne difonorati d’ un Ricbeiteu nel Minifterio, d’ un La- 
moignon nella Toga , d’un Lefdiguiere , d’ un Luxem- 
bourg , o d'un Vi llars nella Spada ; d’un Fenelon , d’un 
Polignac, d’un Rohan nell’ Epifcopato , e adeffo dalla 
protezione di tutti quafi i Vefcovi della Francia ? 

Non avevate già perduta la tefta ? quando dicevate a* 
Gefuiti : I Giudici del Re non fon eglino i volìri Giudi- 
ai (2) ? Dove apprendefte mai , che abbia il Re de’Giu- 
dici ? E qual’ è nel fuo Regno la poteftà , che gbbia il 
dritto di giudicarlo? 

Non 



Ci) Replica . 

Ca) Kepi. a 5. Queft’ efpreflio- 
re lignifica in rigor di lingua 
Francete , perfone , che poffena 
giudicar* il Ri i t ava perfine 



deputate dal Re per giudicare i 
fuei Sudditi . Confetta (’ autore 
di quefto fcritto in una nota, che 
forfè l’errore del fuo Avvertane 

fa nere crror di grammatica . 
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Non T avevate perduta , allorché da voi s’impiega- 
vano almeno tre pagine della Replica 25, per far co- 
nofcere a’ Gefuiti , che fenza il permeftb Reale non po- 
teano farli ftabilimenti , o Fondazioni nel Regno ? Do- 
ve fon dunque quelli tali ftabilimenti contro fua vo- 
lontà formati ? Non l’avevate allora perduta, quando 
efortavate i Gefuiti a fecondar 1’ interelfe , e i bifogni • 
dello . ftato (1) ? Tutte le loro fatiche , tutto il loro 
tempo , tutte le loro forze vi fono confecrate . E non 
balta quello ? Pretenderefte forfè , che vi facciano l’enu- 
merazione de’fervizj, che da loro fi rendono allaChie- 
fa , ed allo Stato ? Volete che vi dimoftrino , che 1 
beni loro fervono in ogni luogo a’ bifogni dello Stato ? 
che il lor fuperfluo è la fperanza , ed il foftegno de* 
bifognofi ? che nelle pubbliche calamità fono i primi , 
i più zelanti , e talvolta gli unici a facrificarfi (2) ? 

' Volete , che vi riducano a memoria la prontezza , 
e difinterelfe , col quale in quelli ultimi anni fpoglia- 
rono generalmente d’ argenteria le loro Chiefe , per 
fomminiftrare alle Finanze un fuflidio , non già ri- 
chiefto , ma unicamente defiderato ? Una tale enume- 
razione non era niente favorevole alla voftra caufa . 
Non era quello perder la tefta quando imponevate 
la neceffità di farvi quella enumerazione ? Ravvifava 
ben io in tutte quelle domande altrettanti prefagj del- 
la cataftrofe , che pone il termine al voftro com- 
battimento . 

Ditemi di grazia : a che penfavate voi , quando e£ 
ponevate la voftra tefta a una disfida tanto pericolofa ? 
fe avelie meflb a repentaglio folamente la probità , 
l’onore , la religione , la cofcienza , voi ve ne farefte 

facil- 

CO Re pl' ca *S* carono al fervizio degli appe- 

Cz) Finche in Provenza vi Itati , e non niegherà il titolo 
farà memotia de la Pelle di Mar- almeno di Cittadiui a uomini 
figlia , fovverrafli quella Provin- pronti a morire , quando il ben 
eia del zelo , con cui tutti i Ge« pubbli**» , c la eariù 1» richiede . 
(aiti fenza eccezione fi fa «rifi- 
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facilmente confolato. Tali facrifizj fon familiari a Co- 
loro , che verfano con delitto il veleno della calun- 
nia . Ma dove troveraffi , chi voglia efporre la vita ? 
Comunemente non fon tanto audaci , fe non perchè 
fono occulti , e tengonfi per ficura l’ impunità . Se , 
malgrado quefta fperanza , vedeffero fra’fuoi pari una 
vittima , rinun 2 Ìerebbero tutti al piacere de’ libelli 
dell’ invettive , delle calunnie. 

Sarebbe mai deftinata la voftra tefta a formare iti 
eflì quefto felice cambiamento ? Quefto è quello , di 
che debbo decidere , decidendo il deftino della voftra 
tefta . Ma che farò mai di quefta tefta ? Ne farò io 
un regalo a’ nemici della Francia , acciocché accenda in 
mezzo a loro il fuoco della difcordia , accefo prefente- 
mente fra noi Franzefi j e così faciliti le loro per- 
dite , le noftre vittorie , e il ritomo della pace ? Nò . 
Un’imprefa di tal natura farebbe fuperiore alle forze 
d’una tefta cotanto debole , e tanto facile a perderli . 
Che farò dunque ? La confacrerò io alla vendetta di 
tanti Papi , di tanti Vefcovi , di tanti Santi furiofa- 
mente oltraggiati ne’ voftri . infami libelli ? Sarebbe 
giufto quefto primo partito , ma farebbe contrario alla 
caufa , che io difendo . I benefizi fon la vendetta de’Ge- 
fuiri . Il loro Apologifta feguirà il loro efempio , e 
farà 1’ iftelfa vendetta . Consolatevi i la mia vittoria 
nulla avrà di funefto per voi . Il frutto voglio che 
tutto fi reftringa al dritto di rendermi utile a’ voftri 
intereflì, è di prevenire i pericoli, che minacciano la 
voftra tefta < 

A quali accidenti non la efpongono le mutazioni 
{Iravaganti d’ un làngue fuocofo , che or Jl congela , ed 
ora bolle di {degno? Quelli Urani fintomi danno indi- 
zio d’uuo fconcerto tìfico de’ voftri umori , che vi con- 
duce full’ orlo d’ una freriefia oftinata j e che potrebbe 
condurvi all’ Ofpedale de’ Pazzarelli . Per prevenire 
quefta difgrazia , raccomanderovvi alla cura d’un qual- 
che Ippocrate efperto , e caritateAole , il .quale fappia 
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con 1' ufo de’ femplici ben preparati correggere il vi- 
zio del voftro fangue , e temperarvi la bile , che vi 
divora . 

Ma i miei benefizi non fi fermeranno qui. I voftri 
occhi hanno bifogno dell’ opera d’ una mano efperta . 
Un velo impenetrabile li rende inacceffìbili alle dol- 
ci influenze della luce . Se la caufa di quefta cataratta 
è umiliante per voi ; la fua natura è confolante per 
me , poiché mi lafcia la fperanza di liberarvene. 
Quanto è mai grande il contento, che provo, folo in 
riflettere all’eftafi di maraviglia, in cui vi porrà il fe- 
lice ritorno della luce ! Qual cambiamento d’ Idee ! 
Quando , diflipate le tenebre de’ pregiudizi , voi ve- 
drete gli oggetti nel fuo flato naturale , e conofcerete 
al fine quefta celebre Società, che la voftra illufione, 
non men che il voftro mal animo vi dipinge in oggi 
con si neri colori * Mi pare già di vedervi , qual’altro 
Balaam fulla Montagna alla vifta del Campo d’Ifraele, 
pieno com’egli d’ entufiafmo ; e agitato da’trafporti dèi 
voftro pentimento , e della voftra ammirazione , o S®- 
cietà ! direte voi , o Società troppo mal conosciuta ! 
troppo ingiuftamente oltraggiata! Quanto poco voi fa- 
migliate a’ ritratti , che ne fa 1’ odio , e che io fteflo 
ho delineati ! Qual rettitudine nelle voftre intenzioni ! 
Qual difintereffe nelle voftre fatiche ! Qual tenerezza 
pe’ voftri Re , pe’ voftri amici , pe’ medefimi nemici 
voftri ! Qoal gloria nelle voftre profperità ! Qual gran- 
dezza d’ animo ne’ voftri travagli ! Quali ricchezze 
per le fcienze ! Quali ajuti e per la Chiefa , e per lo 
Stato ! Qual continuazione di fervizj ,di virtù , di con- 
tratti ! Per qual gloriofo dettino accade mai , che la vo- 
ftra forte fia con la forte della Religione sì ftretta- 
pnente congiunta , che infieme con lei vi veggiamo 
combattere , trionfare , foccombere ! E per qual’ al- 
tra fatalità direm noi , che fucceda , che i voftri be- 
nefizi altro non fanno , che degl’ ingrati , le vo- 
ftre virtù de r Cenfori , i voftri talenti de’ nemici im- 
' placabili ! ' - 
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Finalmente procurerò di ftabilire in voi quefti lode- 
voli fentimenti , pregando il voftro Curato di confa- 
crare il fuo miniftero alla voftra guarigione . Il poco 
conto , che da molti anni in quà avete fatto del di 
lui zelo, fon ben ficuro , che da lui farà porto in di- 
menticanza: e vi darà quello, che un Santo Ecclefia- 
ftico diffe , non fon molti giorni , in mia prefenza a 
un nemico furiofo della Società . La fua Predica fi ri- 
rtrinfe a tre punti : Tornate alla Fede : vivete bene : 
figliate laPa/qua: e così finirete di declamare contro 
i Gefuiti. 
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SOPRA IL NOME DE* PADRI DELLA COMPAGNIA 

DI GESÙ CONTRASTATO A* GESUITI . 

* * 

G LI Stati Generali del 1614. fi oocuparono in que- 
lla lite , e la decifero in favore de’ Gefuiti . 
Ecco quel che fi legge nella Raccolta data al Publico 
da Fiorimondo Rapine di tutti gli Atti di quell’ Af- 
femblea alla pag. 158. Lunnedì 12. Gennaro . Il Signor 
Luogo Tenente Civile riferì alla Compagnia , che leg- 
gendo le Scritture infieme colle Perfone Deputate con 
lui , a ve a trovato molti articoli , che parlavano de Ge- 
fuiti in diverfe maniere : alcuni li chiamavano GESUI- 
TI ; altri li nominavano preti secolari del colle- 
gio di clermont . Dimandava pertanto eon qual no- 
me dovea battezzargli , nel mettere in pulito quelle 
Scritture . Allora vi fu qualche dibattimelo tra quel- 
li , che gli amanano , e quelli che gli odiavano . Ma 
finalmente fu rifolute. , che fi chiamerebbono I padri 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ . 

Com’ è poffibile , che l’ autorità de’ Sommi Ponte- 
fici , d’ un Concilio Generale , di tutti i Re Catto- 
lici , dell’ Affemblea Generale della Nazione j autori- 
tà , che in oltre è foftenuta da un poifelfo di dugen- 
to anni , non badi in Francia per amcurare a’ Geliiiti 
nè pure il nome , col quale fon chiamati ? Si richie- 
de forfè qualche precifa formalità , perchè i nomi 
acquiftino una efiftenza reale ? Se foffe quefto , ahimè 
quanti Dìcentifi nel Clero , nel Mondo , e forfè in 
ogni Famiglia ! 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA LE NUOVE IMPUTAZIONI FATTE A* GESUITI . 

L E imputazioni di Omicidio , d’ a (fin amento , di 

Regicidio fatte a’ Gefuiti cominciavano a difli- 
parfi nel Mondo . A quelle imputazioui fe ne fono 
adelfo foftituite altre egualmente proprie al cafo di 
mantenere 1’ orrore , che fi vuole fpargere contro la 
Società . In una nuova Memoria fi rapprefenta la Com- 
pagnia di Gesù come favorevole alla Magia , a' Sortilegi , 
alla Superftizione : io avrei con una giunta detto più 
tolto : a tutti i delitti . Quelle nuove calunnie avran- 
ne ben pretto la medefima forte dell’ altre : e verran- 
no fuora degli Scritti , che le confonderanno , e leve- 
ranno la mafchera alle falfità , e all’ ingiuftizia . Que- 
lli , che hanno prodotte quelle calunnie hanno , per 
quanto credo , appettato ben la rifpolta . 

Si sà molto bene, che l’odio contro i Gefuiti non 
ha in quello fecolo altro merito , che raccogliere , e 
ripetere in molte maniere tutti gli errori de’ quali 
già tante volte , e sì calunniofamente è fiata aggrava- 
ta la Società dal Fanatifmo, dalla vendetta, e dall’in- 
vidia « Ma i fuoi nemici fi confolano anticipatamente 
della vergogna , che avranno in elfere confutati , con 
la fperanza di tenere ingannato per qualche tempo il 
Pubblico , e di giuftificare a’ di lui occhi quei rigori , 
ohe hanno i Gefuiti già fofferto, e quelli, che tuttavia 
li vanno contro i medefimi preparando * 

E’ egli giufto , che l’innocenza fia la vittima d’un 
lìftema sì poco conforme all’ equità ? Io fpero , che 
mi faranno perdonate alcune annotazioni confacrate 
alla fua difefa . Sopra ogni cofa viene imputato a’ Ge- 
fuiri il Peccato Filofofico , e che viene dipinro co’ più 
neri colori . Mi fia permeilo di fare fu quello punto 
alcune annotazioni , e moftrare , per mezzo della fal- 
fità di quella imputazione , quanta fede fi debba pre- 
clare all’ altre . 

Pri- 
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Primo : Il Peccato oltraggia Dio , e offende la Ra- 
/ gione : confederato in quanto a Dio fi chiama Teolo- 
gico ; co'nfiderato in quanto alla Ragione fi chiama 
Filofofico . Quella diverfità di nomi rifulta non dalla 
diverfità delle fpecie di due peccati realmente diftin- 
te ; ma dalla diverfità di due relazioni di un folo 
fteffo peccato • 

Secondo : non fi dà peccato puramente Filofofico , 
cioè , che pofTa , mentre offende la Ragione , non ol- 
traggiare Dio i perchè ogni azione contraria alla Ra- 
gione è. contraria per quello medefimo alla Legge di 
Dio manifellata dal lume della Ragione. 

Terzo : Un Gefuita per nome Munier fece follene- 
re a Digion nel 1686. una Teli diftefa in quelli ter- 
mini : Il peccato Filofofico commejfo fenza conoscere Dio , 
0 fenza fare a lui attenzione , non è offefa di Dio . Que- 
llo è il pretefto , e il pretefto unico di tanti libelli 
fpaTfi contro i Gefuiti in propofito del Peccato Filo- 
fofico . Si disfida chiunque lènza timore di elfeme 
fmentito, a citare un’ Autor folo Gefuita « che abbia 
infegnata l’efillenza di quello peccato immaginario . 

Quarto i Se quella propofizione del P. Munier folfe 
fiata alfoluta , avrebbe giuflamente dato occafione di 
fcandalo ; elfendo orribile il dire , che vi fieno de’ 
peccati, che offendano la Ragione fenza offèndere Dio . 
Ma il Profelfore avea parlato per modo di fuppofizio- 
ne , cioè aveà pretefo , che le vi folfe qualche azio- 
ne contraria alla Ragione , ma che non foffè , e non 
parelfe in modo alcuno contraria alla Legge di Dio, 
dovrebbe chiamarli unicamente Filofofico , e non fa- 
rebbe un’ offefa di Dio . Si converrà facilmente , che 
quella Tefi, così rilìretta a un fenfo condizionale, do- 
vea efprimerfi in una maniera più propria a far fen- 
tire non elfer quella altro -che una mera fuppofizio- 
ne ; e che ancora farebbe fiato meglio fopprimerla , 
e prevenire la malignità delle interpretazioni : ma 
non fi accorderà più di quello : la rettitudine ; e la 

buo- 
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buona fede riclamano contro tutte le imputazioni fat- 
te in quella occafìone dallo fpirito di partito. 

Quinto : Arnaldo inforfe contro quella Teli tre an- 
ni dopo , che fu foftenuta ; e colla fua folita buona 
fede la prefentò come la forgente de’ piu deteftabili 
eccedi y de’ quali arditamente caricò il Profdfor di 
Digion , e tutta la Società . Fu difgrazia per lui , che 
tutte le fue accufe fi trovarono fmentite dagli Scritti 
ancora del Profelfore , il quale avea precifamente in- 
fegnato tutte le propofizioni contradittorie agli errori, 
che gli venivano imputati . 

Sello : Quello Profelfore pubblicò una Memoria do- 
ve dichiarava di non elferfì mai fottofcritto alle con- 
feguenze , che fi volevan dedurre dalla fua Teli j e 
di non aver lollenuto mai quella Teli in altro fen- 
fo , che in fenfo condizionale } di aver parlato fem- 
pre del Peccato Filofofico come d’ una cofa imponìbi- 
le ; ed’ elfere tanto alieno dal dire , che nell’ atto 
del peccare fenza rammentarfi Dio i mali Crilliani 
non fanno fe non de’ Peccati Filofofici , che anzi avea 
pofitivamente impugnato quello propofizione come un 
errore perniciolo ; e che la prova di tutte quelle di- 
chiarazioni fi trovava ne’ fuoi Scritti , che egli avea 
fottopolli all’ efame , e che avrebbe fottopollo alla 
villa di chiunque avelfe avuto la curiofità di leg- 
gergli . 

La verità di quella dichiarazione non fu attaccata 
da alcuno (t) , e in quel tempo pafsò per indubita- 
bile . Ma accadde allora quel che fuccede prefente- 
mente . La calunnia fmafcherata , e confufa non li 
fconcertò per quello. Arnaldo non fi diede per vinto : 
ridotto all’ impofiìbilità di rifpondere , continuò gli 
affalti : egli in profa , ed r fuoi amici in verfi . Il 
Peccato Filofofico fece la fua figura in molte, Canzoni , 
fi fece credito apprettò il popolo col dargli da ridere , 
e procurò ad Arnaldo un trionfo , che veramente non 
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gli fece appretto i galantuomini grand'onore, ma che 
animò Tempre più l’ odio , e 1{ audacia del Tuo partirò 
contro i Gelimi . Quello era tutto il frutto , che fi 
pretendeva ricavare da quelle Canzoni , e Dilfertazio- 
ni fatte contro il Peccato Filofofico . Le fperanze del 
Partito furono foprabbondantemente foddisfatte . Chi mai 
avrebbe creduto, che quella calunnia cento anni dopo, 
che fu con lua «onfufione dillrutra , dovelfe rinafcere, 
e tal favore dell’ ignoranza , e della prevenzione tro- 
vare univerfalmente quella fede , che non ardi fperaJe 
Arnaldo medefimo ? Che audacia ne* Partigiani della 
menzogna ! e che facilità nel Pubblico a lafciarfi Ter 
durre ! Quello , che viene imputato a’ Gefuiti in pro- 
polito del Probabilifmo non è di maggiore equità, né 
meglio fondato . 

Convengo, che con ragione l’uomo refta maravigliato, 
e fente del ribrezzo al primo afpetto di quella propo- 
rzione : In concorlo di due opinioni contradtttorie fui 
medefimo oggetto , può fceglierfi la meno probabile ^ 
e la meno licura . Se ci fermiamo qui , tutte 1’ impu? 
razioni fatte al probabilifmo parranno fondamente fon- 
date : in tanto quella opinione comparirà meno odio- 
fa, dopo che fi farà prefa ad efaminar la quelliene. 

Primo : per ragione probabile s’ intende qui un’opi? 
nione appoggiata a un motivo grave , o pure a una 
autorità capace di perfuadere un uomo favio , e che 
giudichi fenza paflione . La cupidità dunque non può 
prevalerli tanto , quanto fi dice , della fentenza de’ Pro- 
Dabilifti ? Le illufioni , delle quali ella fi pafce tanto , 
hanno forfè -tali appoggi, e tali mallevadori? 

Secondo : il dritto di fcegliere fra due opinioni non 
ha luogo in quello fillema , fe non in cafo*, che non 
fi offerifca alcuna regola di decifione infallibile , come 
fono le Leggi , le decifioni de’ Concilj , le dichiarazio- 
ni de’ Papi , le ragioni evidenti , o pure il fentimento 
unanime de’ Dottori . Il Probabilifmò dunque non au- 
torizza i più gran difordini , fe pure non fi voglia di- 
re , che non vi è legge alcuna! , che li condanni . 
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Terzo : il dire che fi può feguitare un’opinione 
per quanto ne fia debole - la probabilità ; farebbe un 
dare occafione agli abufi più pericolofi . Qoefto final- 
mente non è fiato proprio fe non d’ alcuni Autori , 
che fono fiati giuftamente condannati: ma farebbe in- 
giufto attribuirlo a’Gefuiti, ed al comune degli Auto- 
ri Probabilifti. 

Quarto : Le ragioni quando non fono nè certe , nè 
evidenti , non fanno fu tutti gli fpiriti un’ imprefiìone 
medefima : qualche volta le più deboli fembrano a cer-, 
ti fpiriti le più forti, e le più forti pajono le più de- 
boli . Vi fono dunque de’ cafi ofcuri e dubbiofi , ne’ 
quali la ragione meno probabile in fe fa fullo fpirito 
la più viva imprefiìone, e la più efficace, e per con- 
feguenza può fervire per regola di condotta . 

' Quinto : è fempre da uomo favio , ed è utile pren- 
dere il partito più ijcuro , ma vi è egli fempre 1’ ob- 
bligo rigorofo di feguitarlo ? E’ più ficuro per la falu- 
te avere un beneficio folo:,fi dirà per quefto che fem- 
pre è pecdato mortale accettarne molti ì E’ più ficu- 
ro per chi ha di frefco offefo Dio l’andar fubito a 
confelfarfi : fi dirà per quefto ch’egli è obbligato a con- 
felfarfi lubbito foto pena di farfi reo d’ un’ altro pec- 
cato mortale ? 

Setto : non fi fa fe la verità fi trovi fempre dalla 
parte de’ più. La Francia ce ne porge la prova. Tut- 
ti i Dottori efteri fi fottofcrivono all’ infallibilità del 
Papa . I Dottori Francefi l’ impugnano , e fono obbli- 
gati a impugnarla , <■ 

Settimo : nulladimeno confefferò , che la probabilità 
malamente intefa,male applicata può elfere pericolofa 
in pratica: che laMetafifica avrebbe fatto bene di non 
fi efercitar mai in quefta queftione, la quale rare vol- 
te è fiata capita da que’ medefimi , che l’ hanno tratta- 
ta più a lungo : ma condannando l’abufo che fe ne può 
fare, mi guarderei di fcagliarle gli anatemi , che ella 
non merita , e co’ quali la Chiefa collantemente ha 
nudato percuoterla . 

* Per 



Digitized by Google 



